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LEGGE REGIONALE N. 4 DEL 14-04-2003
REGIONE LOMBARDIA

RIORDINO E RIFORMA DELLA DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI POLIZIA LOCALE E SICUREZZA URBANA

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ARTICOLO 1

(Finalità e oggetto)

 1. La Regione pone la sicurezza urbana tra le condizioni primarie per un ordinato svolgimento della vita civile.

 2. La presente legge, al fine di incrementare i livelli di sicurezza urbana nel territorio regionale e nel pieno rispetto dell’esclusiva competenza statale in materia di ordine pubblico e sicurezza, definisce gli indirizzi generali dell’organizzazione e dello svolgimento del servizio di polizia locale dei comuni, delle provincie e delle loro forme associative, il coordinamento delle attività e l’esercizio associato delle funzioni, gli interventi regionali per la sicurezza urbana, la collaborazione tra polizia locale e soggetti privati operanti nel settore della vigilanza, nonché le modalità di accesso e la formazione degli operatori di polizia locale.

 3. Gli interventi nei settori della polizia locale, della sicurezza sociale, dell’educazione alla legalità e della riqualificazione urbana costituiscono strumenti per il concorso della Regione allo sviluppo di un’ordinata e civile convivenza, alla prevenzione dei fenomeni criminali e delle loro cause.

 4. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, concorre con gli enti locali alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza urbana, a promuovere e realizzare, mediante accordi di collaborazione istituzionale, politiche integrate per la sicurezza urbana e il sostegno alle vittime della criminalità.

ARTICOLO 2
(Politiche regionali)

1. La Regione, per il perseguimento delle finalità indicate dall’articolo 1, promuove:

a)la collaborazione istituzionale con i vari enti territoriali e statali, mediante la stipulazione di intese od accordi, in modo da assicurare, nel rispetto delle competenze di ciascun soggetto, il coordinamento, anche a livello regionale, degli interventi che hanno la finalità di migliorare le condizioni di sicurezza urbana e di migliorare e coordinare gli interventi 

nell’ambito della tutela ambientale e della protezione civile;

b) le intese e gli accordi con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici locali, al    fine di favorire e coordinare la stipulazione degli accordi di collaborazione istituzionale a livello locale e di promuovere la conoscenza e lo scambio di informazioni sui fenomeni criminali e sulle situazioni maggiormente esposte all’influenza della criminalità nella vita sociale e produttiva e la prevenzione e la repressione dei reati contro la natura, l’ambiente e il territorio.

2. La Regione può partecipare alla formazione e alla stipulazione di accordi di collaborazione istituzionale tra gli enti locali, finalizzati ad assicurare il coordinato svolgimento sul territorio delle azioni in tema di sicurezza tra i soggetti pubblici competenti ed il raccordo con le attività degli altri soggetti interessati. 

3. Gli accordi di collaborazione istituzionale per la sicurezza urbana contengono, in particolare:

a)l’analisi delle problematiche concernenti la sicurezza urbana della comunità interessata;

b)gli obiettivi specifici da perseguire con il coordinamento dell’azione dei soggetti  aderenti all’atto e l’indicazione dei risultati attesi;

c)le azioni concertate ed i relativi tempi di attuazione per il raggiungimento degli obiettivi di sicurezza sociale, di tutela ambientale e di protezione civile.

TITOLO II
COMPITI E FUNZIONI DEI SOGGETTI ISTITUZIONALI

ARTICOLO 3
(La Regione)

 1. Con la presente legge la Regione:

a) assume il compito di sviluppare politiche proprie per le finalità di cui all’articolo 1 e di promuoverne la realizzazione a livello locale;

b) promuove il coordinamento delle politiche regionali con quelle locali, e tra queste e le attività proprie degli organi decentrati dello Stato;

c) promuove accordi di programma quadro con il governo nazionale in tema di sicurezza urbana, di tutela ambientale e territoriale al fine di concretizzare la collaborazione tra comuni, province, regioni e le istituzioni dello Stato responsabili dell’ordine e della sicurezza pubblica.

 2. La Regione assume altresì il compito di:

a) fornire supporto, anche di carattere finanziario, ed assistenza tecnica agli enti locali e alle associazioni ed organizzazioni operanti nel settore della sicurezza dei cittadini, con particolare riguardo alla definizione dei patti locali di sicurezza di cui all’articolo 32;

b) realizzare attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione sul tema della sicurezza dei cittadini e sulle tematiche attinenti la prevenzione e la repressione dei reati contro la natura, l’ambiente e il territorio;

c) sostenere con appositi finanziamenti la realizzazione dei progetti per la sicurezza urbana di cui all’articolo 25 ed incentivare la realizzazione a livello locale dei patti locali di sicurezza;

d) promuovere l’aiuto e l’assistenza alle vittime di reato;

e) promuovere attività di formazione in materia di sicurezza urbana e di prevenzione e tutela dell’ambiente e del territorio;

f) fornire sostegno all’attività operativa, di formazione e di aggiornamento professionale della polizia locale, promuovendo anche forme di collaborazione con le forze di pubblica sicurezza presenti sul territorio regionale;

g) sviluppare azioni di prevenzione sociale in favore dei soggetti a rischio;

h) favorire l’esercizio dell’attività sportiva all’interno dei corpi e servizi di polizia locale, invitando gli enti locali a promuovere e sostenere l’attività agonistica di dipendenti impegnati in discipline sportive olimpiche qualora l’atleta sia convocato dalla federazione nazionale di riferimento.

ARTICOLO  4

(La Provincia)

 1. La Provincia, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali, con riferimento in particolare all’attività venatoria e di tutela dell’ambiente e del territorio, concorre anche alla definizione di un sistema integrato di politiche per la sicurezza urbana con:

a) la promozione e la gestione dei progetti per la sicurezza urbana di cui all’articolo 25, la partecipazione ai patti locali di sicurezza di cui all’articolo 32;

b) la realizzazione di attività di formazione professionale rivolta ad operatori pubblici, del privato sociale e del volontariato in tema di sicurezza urbana, avuto particolare riguardo alla formazione congiunta tra operatori della pubblica amministrazione e del volontariato e operatori delle forze dell’ordine presenti nel territorio provinciale;

c) la collaborazione del corpo di polizia locale della provincia, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali, alle attività previste nel patto locale di sicurezza urbana e, più in generale, all’espletamento delle attività di controllo del territorio, privilegiando le aree ove è assente la polizia locale del comune;

d) la promozione e, d’intesa con la Giunta regionale, la realizzazione di attività di ricerca su problemi specifici o su territori particolarmente colpiti da fenomeni di criminalità diffusa o organizzata.

ARTICOLO 5

(Il Comune)

1. Il Comune, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali, concorre alla definizione di un sistema integrato di politiche per la sicurezza urbana attraverso:

a) la promozione e la gestione di progetti per la sicurezza urbana di cui all’articolo 25 e la partecipazione ai patti locali di sicurezza di cui all’articolo 32;

b) l’orientamento delle politiche sociali a favore dei soggetti a rischio di devianza anche all’interno di un programma più vasto di politiche di sicurezza urbana;

c) l’assunzione del tema della sicurezza urbana e della tutela dell’ambiente e del territorio come uno degli obiettivi da perseguire nell’ambito delle competenze relative all’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico;

d) lo svolgimento di azioni positive quali campagne informative, interventi di arredo e riqualificazione urbana, politiche di riduzione del danno e di mediazione culturale e sociale, l’istituzione della vigilanza di quartiere o di altri strumenti e figure professionali con compiti esclusivamente preventivi, la collaborazione con gli istituti di vigilanza privata, la promozione di attività di animazione culturale in zone a rischio, lo sviluppo di attività volte all’integrazione nella comunità locale dei cittadini 

immigrati e ogni altra azione finalizzata a ridurre l’allarme sociale, il numero delle vittime di reato, la  criminalità e gli atti incivili.

TITOLO III
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DEL SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE

ARTICOLO 6

(Principi organizzativi del servizio)

 1. Ogni ente locale in cui è istituito il servizio di polizia locale deve assicurare che lo stesso sia organizzato con modalità tali da garantirne l’efficienza, l’efficacia e la continuità operativa.

 2. La Giunta regionale, in situazioni particolari rappresentate nel Comitato regionale per la sicurezza urbana di cui all’articolo 22, definisce i criteri organizzativi di carattere generale cui gli enti locali possono attenersi nella organizzazione del servizio di polizia locale.

 3. Gli enti locali disciplinano con propri regolamenti l’ordinamento, le modalità di impiego del personale e l’organizzazione del servizio di polizia locale, svolto in forma singola o associata, conformemente a quanto previsto dalla legislazione nazionale vigente e dalla presente legge.

ARTICOLO 7
(Decentramento e modelli applicativi)

 1. Gli enti locali possono istituire presidi decentrati di polizia locale.

 2. I modelli applicativi del controllo di zona devono essere impostati sul presidio fisico e conoscitivo del territorio.

ARTICOLO 8
(Prestazioni degli operatori)

 1. Gli operatori di polizia locale si suddividono in agenti, sottufficiali e ufficiali.

 2. Le prestazioni degli operatori di polizia locale, con riferimento ai profili professionali, sono individuate dall’ente di appartenenza nel rispetto di quanto stabilito dalla contrattazione collettiva.

 3. Nell’espletamento del servizio d’istituto gli appartenenti alla polizia locale, subordinati funzionalmente all’autorità giudiziaria come ufficiali o agenti di polizia giudiziaria e tenuti al rispetto delle disposizioni impartite dal comando, conservano autonomia operativa e sono personalmente responsabili, in via amministrativa e penale, per gli atti compiuti in difformità.

 4. Gli operatori di polizia locale non possono essere destinati stabilmente a svolgere attività e compiti diversi da quelli espressamente previsti dalla legge. 

 5. L’esclusività dei compiti di cui al comma 4 è garantita anche negli enti ove presti servizio un solo operatore di polizia locale

ARTICOLO 9
(Autorità di polizia locale)

 1. Al Sindaco e al Presidente della provincia competono la vigilanza sul servizio e il potere di impartire direttive al comandante o al responsabile del servizio di polizia locale per l’efficace raggiungimento degli obiettivi prefissati.

 2. Ferme restando l'autonomia organizzativa e operativa del comandante e del responsabile del servizio, gli stessi sono responsabili verso il Sindaco o il Presidente della provincia dell’impiego tecnico-operativo e della disciplina degli addetti.

ARTICOLO 10
(Configurazione del corpo di polizia locale)

 1. Il corpo o il servizio di polizia locale, ove istituiti, non possono costituire strutture intermedie di settori amministrativi più ampi, né essere posti alle dipendenze del responsabile di diverso settore amministrativo.

 2. Il comando del corpo o del servizio è affidato a persona che assume esclusivamente lo status di appartenente alla polizia locale. 

ARTICOLO 11
(Funzioni di polizia amministrativa)

 1. La polizia locale, nell’esercizio delle funzioni di polizia amministrativa, svolge attività di prevenzione e repressione degli illeciti amministrativi derivanti dalla violazione di leggi, regolamenti e provvedimenti statali, regionali e locali.

ARTICOLO 12

 (Funzioni di polizia giudiziaria)

 1. Nello svolgimento dell’attività di polizia giudiziaria, i comandanti dei corpi e i responsabili dei servizi di polizia locale assicurano lo scambio informativo e la collaborazione sia con altri comandi di polizia locale che con le forze di polizia dello Stato.

ARTICOLO 13
(Funzioni di polizia stradale)

 1. Gli operatori di polizia locale espletano i servizi di polizia stradale negli ambiti territoriali secondo le modalità fissate dalla legge. 

ARTICOLO 14
(Funzioni di pubblica sicurezza)

 1. Nell’esercizio delle funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza, previste dalla normativa statale, la polizia locale pone il presidio del territorio tra i suoi compiti primari, al fine di garantire, in concorso con le forze di polizia dello Stato, la sicurezza urbana degli ambiti territoriali di riferimento.

 2. L’attività di controllo del territorio, da svolgersi secondo la particolare conformazione e le specifiche esigenze dei contesti urbani e rurali, deve essere sorretta da adeguati strumenti di analisi volti ad individuare le priorità da affrontare, il loro livello di criticità e le azioni da porre in essere, con particolare riguardo alla prevenzione.

ARTICOLO 15
(Servizi esterni di supporto, soccorso e formazione)

 1. La polizia locale, nell’ambito delle proprie competenze, presta ausilio e soccorso in ordine ad ogni tipologia di evento che pregiudichi la sicurezza dei cittadini, la tutela dell’ambiente e del territorio e l’ordinato vivere civile.

 2. Al fine di far fronte ad esigenze di natura temporanea, gli operatori di polizia locale possono, previo accordo tra le amministrazioni interessate, svolgere le proprie funzioni presso amministrazioni locali diverse da quelle di appartenenza. In tal caso operano alle dipendenze dell’autorità locale che ha fatto richiesta di ausilio, mantenendo la dipendenza dall’ente di appartenenza agli effetti economici, assicurativi e previdenziali.

 3. Laddove le esigenze operative lo consentano, la polizia locale svolge su richiesta, anche in collaborazione con le autorità di pubblica sicurezza, attività di formazione e informazione avente ad oggetto la sicurezza stradale, urbana e ambientale.

ARTICOLO 16
(Mezzi di servizio)

 1 . Le attività di polizia locale sono svolte anche con l’utilizzo di veicoli.

 2. I corpi e i servizi di polizia locale possono essere dotati di natanti a motore per i servizi lacuali o comunque per le acque interne; per particolari servizi relativi ad eventi che presentano specifiche criticità o che interessano il territorio di più comuni, possono essere dotati di mezzi operativi adatti alla natura del servizio o del territorio, ivi compresi i mezzi aerei.

ARTICOLO 17

(Divisa e distintivi di grado)

 1. La divisa degli appartenenti ai corpi e ai servizi di polizia locale, con il relativo equipaggiamento, deve soddisfare le esigenze di funzionalità, di sicurezza e di visibilità degli operatori.

2. Le divise sono:

a) ordinarie;

b) di servizio;

c) per i servizi di onore e di rappresentanza.

 3. Su ogni divisa sono apposti elementi identificativi dell’operatore e dell’ente di appartenenza, nonché lo stemma della Regione Lombardia.

 4. I simboli distintivi di grado sono attribuiti a ciascun addetto alla polizia locale in relazione al profilo e alle funzioni conferite.

ARTICOLO 18

(Strumenti di autotutela)

 1. Gli operatori di polizia locale, oltre alle armi per la difesa personale, possono essere dotati di dispositivi di tutela dell’incolumità personale, quali lo spray irritante privo di effetti lesivi permanenti e il bastone estensibile.

 2. Nei servizi in borghese i dispositivi devono essere occultati. 

 3. I dispositivi possono costituire dotazione individuale o dotazione di reparto; l’addestramento e la successiva assegnazione in uso, nonché le modalità di impiego, sono demandati al comandante del corpo o al responsabile del servizio di polizia locale.

 4. L’assegnazione dei dispositivi di coazione fisica deve trovare espressa previsione nel regolamento del corpo o del servizio di polizia locale.

ARTICOLO 19
(Rinvio a regolamenti della Giunta regionale)

 1. La Giunta regionale, previo parere espresso dalla competente commissione consiliare, con uno o più regolamenti, disciplina: 

a) i colori, i contrassegni e gli accessori dei mezzi di trasporto in dotazione alla polizia locale;

b) gli strumenti che devono essere tenuti a bordo dei mezzi di trasporto;

c) le caratteristiche di ciascun capo delle divise della polizia locale, le loro modalità d’uso e gli elementi identificativi di cui all’articolo 17, comma 3;

d) i modelli cui si conformano i distintivi da porre sulle uniformi degli operatori di polizia locale;

e) i simboli distintivi di grado per la polizia locale;

f) i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autotutela e dei relativi accessori.

 2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, o nel diverso termine stabilito dai regolamenti medesimi, i comuni e le province provvedono all’adeguamento dei regolamenti vigenti.

ARTICOLO 20

(Convenzioni)

1. La Regione, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del contraente, può stipulare convenzioni con imprese produttrici al fine di agevolare gli enti locali nella dotazione del vestiario e degli strumenti operativi previsti dagli articoli 16,17 e 18, nonché di strumentazione informatica.

2. Gli enti locali hanno facoltà di aderire alle predette convenzioni, ovvero di provvedere direttamente all’acquisto del vestiario e degli strumenti operativi, fermo restando che gli stessi devono essere conformi alle caratteristiche stabilite dai regolamenti di cui all’articolo 19.

TITOLO IV
COORDINAMENTO DELLE ATTIVITÀ REGIONALI

ARTICOLO 21
(Coordinamento)

 1. Al fine di assicurare la collaborazione e l’integrazione delle attività dei corpi e dei ser-vizi di polizia locale, la Giunta regionale, nell’ambito della propria organizzazione, costituisce apposita struttura di coordinamento delle funzioni e dei compiti di polizia locale. Della struttura organizzativa possono far parte anche appartenenti a corpi e servizi di polizia locale operanti in Lombardia. Ove si renda necessario, la Regione attiva l'intervento della struttura di coordinamento. 

 2. La struttura di coordinamento, in particolare, nel rispetto degli indirizzi formulati dal Comitato di cui all’articolo 22:

a) promuove il coordinamento tra i comandi di polizia locale nei casi in cui fenomeni o avvenimenti, rilevanti per i compiti di polizia locale, interessino il territorio di più comuni o di più province, ovvero richiedano, per estensione, gravità o intensità dell’allarme sociale, l’azione concorrente e coordinata della polizia locale medesima;

b) effettua la raccolta e il monitoraggio dei dati inerenti le funzioni di polizia locale e ne cura la diffusione;

c) formula proposte e pareri alla Giunta regionale in merito ai criteri e modalità per la gestione associata del servizio, alla realizzazione e gestione del sistema informativo unificato, alle procedure operative per l’espletamento del servizio, agli strumenti e mezzi di supporto per l’incremento dell’efficacia dei servizi ed il loro coordinamento, all’adozione della modulistica unica.

 3. Nel perseguimento dei fini indicati al comma 1, la Giunta regionale può individuare strumenti e mezzi di supporto volti a rendere più efficace l’attività dei corpi e dei servizi di polizia locale, anche mediante appositi strumenti di comunicazione istituzionale a mezzo internet e a mezzo stampa . La Giunta regionale può altresì costituire o promuovere la costituzione di servizi specialistici, anche distaccati sul territorio, che svolgono, su richiesta degli enti locali, attività di monitoraggio del territorio, di controllo ambientale e quant’altro attenga alle specifiche funzioni di polizia locale.

 4. Nell’ottica di agevolare lo svolgimento dei compiti della polizia locale, la Giunta regionale definisce linee guida per le procedure operative da seguire nell’espletamento del servizio e promuove l’adozione di una modulistica unica sul territorio regionale.

 5. Al fine di garantire un efficace scambio di informazioni e un rapido intervento sul territorio, gli enti locali, anche con il supporto della Regione, assicurano il raccordo telematico tra i comandi dei servizi di polizia locale e degli stessi con la struttura di coordinamento regionale. La Regione individua le caratteristiche tecniche delle centrali operative e della strumentazione accessoria.

 6. Allo scopo di potenziare l’operatività della polizia locale e di consentirne il pronto coinvolgimento in caso di necessità, la Regione promuove l’istituzione di un numero telefonico unico attraverso il quale attivare il comando più vicino al luogo dell’evento per il quale si richiede l’intervento.

ARTICOLO 22
(Comitato regionale per la sicurezza urbana)

 1. E’ istituito presso la Giunta regionale il Comitato regionale per la sicurezza urbana.

 2. Il Comitato è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un assessore da lui delegato ed è composto da: 

a) i presidenti delle province lombarde o assessori loro delegati;

b) i sindaci dei capoluoghi di provincia o assessori loro delegati;

c) sette sindaci, o assessori loro delegati, designati dalla Conferenza regionale delle autonomie, in rappresentanza dei sindaci di comuni non capoluogo di provincia, dei quali due in rappresentanza dei comuni con popolazione inferiore a diecimila abitanti.

 3. Il dirigente della struttura della Giunta regionale competente in materia di polizia locale partecipa al Comitato regionale per la sicurezza urbana.

 4. Il Comitato costituisce sede di confronto per la realizzazione di politiche integrate di sicurezza urbana. Il Comitato si riunisce almeno una volta l’anno, mediante convocazione del Presidente. Il Comitato adotta un proprio regolamento interno che faciliti l’iniziativa dei suoi componenti.

 5. Il Comitato individua le linee programmatiche degli interventi regionali in materia di sicurezza urbana di cui all’articolo 25 e definisce gli indirizzi per il coordinamento regionale delle polizie locali.

 6. Il Presidente della Giunta regionale, in relazione a specifiche e contingenti esigenze, può invitare alle sedute del Comitato anche amministratori locali diversi da quelli indicati al comma 2. Per assicurare un opportuno raccordo con le autorità di pubblica sicurezza, il Presidente della Giunta regionale ed il Comitato regionale per la sicurezza urbana assumono le intese del caso con il Prefetto del capoluogo di Regione, in qualità di Presidente della Conferenza regionale delle autorità di pubblica sicurezza.

ARTICOLO 23
(Gestione associata del servizio di polizia locale)

 1. La Regione promuove ed incentiva la gestione associata del servizio di polizia locale al fine di aumentarne il grado di efficienza, efficacia ed economicità e di assicurare più alti livelli di sicurezza urbana sul territorio lombardo.

 2. Tra le forme di gestione associata si intendono compresi anche i consorzi istituiti con legge regionale per la gestione delle aree protette regionali ed il cui personale svolge funzioni di polizia locale.

ARTICOLO 24
(Competenza territoriale e dipendenza gerarchica)

 1. Gli operatori di polizia locale dei singoli enti che aderiscono al servizio associato, svolgono il servizio nell’intero ambito territoriale derivante dall’associazione, con le modalità previste dall’accordo intercorso tra gli enti.

 2. Gli operatori di polizia locale, nell’esercizio delle loro funzioni in ambito associativo, dipendono funzionalmente dal Sindaco o dal Presidente della provincia e, operativamente, dal comandante della polizia locale del comune o della provincia del luogo ove si svolge il servizio.

TITOLO V
INTERVENTI REGIONALI PER LA SICUREZZA URBANA

ARTICOLO 25
(Progetti per la sicurezza urbana)

1. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, anche in concorso  con gli enti locali,  partecipa alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza urbana.

2. In particolare la Regione promuove:

a) la realizzazione di progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza urbana, con particolare riferimento alle aree ad alto tasso di criminalità;

b) la costituzione di un fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità.  

ARTICOLO 26

 (Contenuto dei progetti)

 1. I progetti sono finalizzati all'ottenimento di più alti livelli di sicurezza urbana, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni positive di carattere sociale.

 2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, in forma singola o associata, devono riguardare in particolare:

a) apertura di presidi territoriali decentrati di polizia locale;

b) potenziamenti degli apparati radio;

c) rinnovo e incremento delle dotazioni tecnico/strumentali e del parco autoveicoli;

d)collegamenti telefonici, telematici, servizi informatici, installazione di colonnine di soccorso e sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio nelle vie commerciali e più a rischio;

e) modernizzazione delle sale operative e di rilevamento satellitare per l’individuazione delle pattuglie sul territorio;

f) acquisizione di strumenti operativi di tutela per il personale della polizia locale;

g) incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere, con estensione del servizio nella fascia serale e notturna;

h) realizzazione di servizi per l’istituzione del “vigile di quartiere”, con particolare riferimento alle zone abitative e commerciali;

i) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento sociale;

j) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza nei confronti di donne, bambini ed anziani;

k) potenziamento dell’attività di vigilanza, telesorveglianza e controllo dei parchi, giardini e scuole;

l) iniziative finalizzate al controllo delle zone a rischio, edifici abbandonati, aree dismesse;

m) incremento dei servizi festivi;

n) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del territorio di competenza;

ARTICOLO 27
(Presentazione delle iniziative)

 1. I progetti sono presentati:

a) dalle province, dalle comunità montane e da singoli comuni, con una popolazione di almeno diecimila abitanti, che abbiano adottato il regolamento del corpo o del servizio di polizia locale della provincia, del comune o della comunità montana;

b) da comuni nei quali si siano verificate, nell'ultimo anno, emergenze di criminalità;

c) in tutti gli altri casi con una procedura di accordo tra comuni che complessivamente abbiano un numero di almeno diecimila abitanti o con un minimo di sette addetti di polizia locale coinvolti nel progetto o, laddove non raggiungano tali entità numeriche, con una procedura di accordo tra almeno cinque comuni. A tali progetti possono partecipare anche province e comunità montane;

d) dai consorzi istituiti con legge regionale per la gestione delle aree protette regionali.

 2. La Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare competente, ogni due anni, entro il 31 gennaio, determina i criteri, le priorità per l’assegnazione del finanziamento ai progetti, i termini e le modalità per la presentazione degli stessi, gli interventi ammissibili nonché gli importi massimi e minimi finanziabili.

ARTICOLO 28
(Finanziamento dei progetti)

 1. Il piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti ammessi è approvato dalla competente struttura della Giunta regionale entro sessanta giorni dalla presentazione delle domande. 

 2. Entro i successivi trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 1, la struttura provvede all'erogazione del finanziamento assegnato.

 3. Ogni progetto è finanziato fino ad un massimo del settanta per cento delle spese previste per la sua realizzazione.

ARTICOLO 29

(Verifica dell’attuazione dei progetti)

 1. Nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle competenze statali in materia di ordine e sicurezza pubblica, la Regione, almeno una volta all’anno, riunisce tutti gli enti locali lombardi, invitando il Prefetto del capoluogo di Regione, in qualità di Presidente della Conferenza regionale delle autorità di pubblica sicurezza, al fine di svolgere una ricognizione sullo stato di attuazione dei progetti di cui alla presente legge e per formulare indirizzi generali sugli interventi regionali di cui all’articolo 25.

ARTICOLO 30

(Comitato scientifico)

 1. E’ istituito presso la Giunta regionale il Comitato scientifico; il Comitato dura in carica per l’intera legislatura e fino al suo rinnovo.

 2. Il Comitato scientifico è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da cinque membri, scelti tra personalità con specifiche competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza urbana e della prevenzione del crimine, eletti dal Consiglio regionale, garantendo comunque la presenza di almeno due rappresentanti della minoranza.

 3. Per i componenti del Comitato scientifico che comunque hanno diretta relazione con i progetti presentati, vige l’obbligo generale di astensione.

 4. Il Comitato scientifico esprime parere alla competente struttura della Giunta in merito alla valutazione dei progetti di cui all’articolo 25. 

ARTICOLO 31

(Attività di prevenzione sociale)

 1. La Regione promuove l’attività di prevenzione sociale in base alle proprie competenze e sostenendo l’attività degli enti locali, potenziando in particolare:

a) le politiche di prevenzione del disagio sociale, di accoglienza, di solidarietà, di inclusione sociale, attraverso la promozione dei diritti di cittadinanza e di pari opportunità;

b) gli interventi finalizzati alla soluzione dei problemi del disagio abitativo, dell’igiene e della sicurezza sanitaria, con riferimento anche a temporanei insediamenti previsti per i nomadi;

c) lo sviluppo di azioni nel settore educativo e dell’informazione, a favore delle scuole, delle università e della società civile per contribuire, mediante l’educazione alla legalità e allo sviluppo della coscienza civile, alla lotta contro la criminalità organizzata e diffusa;

d) l’attuazione dei programmi previsti dalla normativa regionale vigente in materia di recupero e qualificazione dei sistemi insediativi;

e) il coinvolgimento delle categorie economiche ed imprenditoriali, dei sindacati, dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), dell’Ispettorato del lavoro, dei dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali, per affermare la sicurezza e la legalità nei luoghi di lavoro e contrastare il lavoro irregolare e minorile.

ARTICOLO 32

(Patti locali di sicurezza urbana)

 1. Il patto locale di sicurezza urbana è lo strumento attraverso il quale, ferme restando le competenze proprie di ciascun soggetto istituzionale, si realizza l’integrazione tra le politiche e le azioni che, a livello locale, hanno l’obiettivo di migliorare le condizioni di sicurezza urbana del territorio di riferimento.

 2. Il patto locale di sicurezza è promosso da uno o più sindaci dei comuni interessati ed è teso a favorire, nel rispetto delle competenze attribuite dalle leggi a ciascun soggetto istituzionale, il coinvolgimento degli organi decentrati dello Stato, nonché delle province e degli altri enti e associazioni presenti sul territorio.

 3. Il patto locale di sicurezza urbana può interessare:

a) un comune singolo od un insieme di comuni, anche di diversi ambiti provinciali;

b) un quartiere singolo od un insieme di quartieri di un comune.

4. Il patto locale di sicurezza urbana prevede:

a) l’analisi dei problemi di sicurezza urbana presenti sul territorio, comprese le situazioni che ingenerano senso di insicurezza nei cittadini;

b) il programma degli interventi da realizzare e le azioni previste.

 5. Con specifica deliberazione la Giunta regionale definisce altresì le modalità e le procedure per la sottoscrizione dei patti, per il programma di azioni previsto e per i soggetti da coinvolgere, nonché le procedure e le modalità di raccordo di tali patti con il finanziamento dei progetti di cui all’articolo 25. 

ARTICOLO 33
(Volontariato e associazionismo)

 1. La Regione promuove l’attività del volontariato e dell’associazionismo rivolta all’animazione sociale, culturale e di aiuto alle vittime di reato e per perseguire attività di prevenzione e di educazione alla cultura della legalità.

 2. La Regione, a tale fine, concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato senza alcuna finalità di carattere politico, iscritte ai registri di cui alla legislazione regionale sull’associazionismo ed il volontariato, che operano esclusivamente nel campo dell’animazione sociale e culturale e di aiuto alle vittime di reato, per la realizzazione di specifiche iniziative. La commissione consiliare competente esprime parere vincolante alla Giunta regionale sugli statuti tipo delle associazioni di cui al presente comma. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di investimento.

TITOLO VI
COLLABORAZIONE TRA POLIZIA LOCALE E SOGGETTI DI VIGILANZA PRIVATA

ARTICOLO 34
(Attività di collaborazione tra polizia locale e soggetti di vigilanza privata)

 1. La Regione, nel rispetto della vigente normativa statale, riconosce agli enti locali la possibilità di avvalersi della collaborazione di guardie particolari giurate, con funzioni ausiliarie, al fine di assicurare alla polizia locale un’efficace forma di sostegno nell’attività di presidio del territorio.

 2. Al fine di attuare la collaborazione di cui al comma 1, gli enti locali, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del contraente, stipulano apposite convenzioni con gli istituti di vigilanza anche per avvalersi della professionalità, dell’organizzazione e del supporto tecnologico degli stessi.

 3. In tale veste, le guardie particolari giurate svolgono attività sussidiaria di mera vigilanza e priva di autonomia, finalizzata unicamente ad attivare gli organi di polizia locale, le forze di polizia dello Stato od enti a vario titolo competenti per esigenze riguardanti esclusivamente:

a) eventi che possano arrecare danno o disagio; 

b) interventi di tutela del patrimonio pubblico;

c) sorveglianza di luoghi pubblici e segnalazione di comportamenti di disturbo alla quiete pubblica;

d) situazioni di pericolo che richiedano interventi urgenti e tempestiva segnalazione agli enti competenti, anche per eventi che richiedano l’intervento della protezione civile.

 4. Il Sindaco o il Presidente della provincia, qualora intendono avvalersi della collaborazione delle guardie particolari giurate, inoltrano apposita comunicazione al Questore della provincia al fine di consentire alla medesima autorità di pubblica sicurezza di impartire le opportune direttive e di esercitare la prevista vigilanza.

  5. La Giunta regionale disciplina le caratteristiche di elementi identificativi di abbigliamento che le guardie particolari giurate sono tenute ad indossare nello svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo.

ARTICOLO 35

(Requisiti e formazione)

 1. La collaborazione di cui all’articolo 34 è subordinata al possesso del certificato di idoneità rilasciato dalla Regione, previa frequenza di corsi di formazione i cui oneri sono a carico dei privati richiedenti. Al termine dei predetti corsi i partecipanti sostengono un esame per il rilascio del certificato di idoneità. 

La Commissione esaminatrice è composta da tre appartenenti all’amministrazione regionale nominati con provvedimento del dirigente della competente struttura della Giunta.

 2. Le guardie giurate in possesso di tale certificato partecipano periodicamente a corsi di aggiornamento professionale i cui oneri sono a carico dei privati richiedenti.

 3. La Giunta regionale, sentito il parere della competente commissione consiliare, con apposita deliberazione, definisce le modalità organizzative, i contenuti, la durata, nonchè le prove finali dei corsi di formazione e di aggiornamento di cui ai commi 1 e 2.

 4. L’Istituto Regionale Lombardo di Formazione del Personale della pubblica amministrazione (IReF) è organo certificatore della qualità dei suddetti corsi nonché della loro conformità ai contenuti della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 3. 

  5. La competente struttura regionale forma appositi elenchi degli idonei, articolati su base provinciale, e li inoltra ai Sindaci e ai Presidenti delle province.

 6. Gli enti locali si avvalgono della collaborazione delle guardie particolari giurate attraverso gli elenchi di cui al comma 5. 

ARTICOLO 36
(Dipendenza funzionale)

 1. Il Sindaco e il Presidente della provincia, nei casi di necessità, previo raccordo con il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, richiedono agli istituti di vigilanza la disponibilità del personale iscritto negli elenchi di cui all’articolo 35, comma 5, per la predisposizione dei servizi.

 2. Le guardie particolari giurate, sulla base delle problematiche emerse in sede di Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, possono essere attivate dal Sindaco del comune o dal Presidente della provincia competenti per territorio, ferma restando la dipendenza funzionale dal comandante della polizia locale del comune o della provincia o dal responsabile del servizio di polizia locale dell’ente che ne ha richiesto l’ausilio.

 3. Le guardie particolari giurate possono assicurare la propria attività nell’arco delle ventiquattro ore, anche nei giorni festivi; a tal fine sono in diretto contatto con le centrali operative della polizia locale per le eventuali emergenze.

TITOLO VII
ACCESSO AI RUOLI DELLA POLIZIA LOCALE E FORMAZIONE 
DEL PERSONALE

ARTICOLO 37
(Requisiti di carattere generale per la partecipazione ai concorsi e per la nomina in ruolo)

 1. Ai fini della copertura di posti di ufficiale, sottufficiale ed agente di polizia locale i concorsi, nonché i requisiti per la partecipazione agli stessi sono disciplinati, nel rispetto della contrattazione collettiva, dai regolamenti degli enti locali, dalle norme della presente legge e dalle disposizioni attuative emanate dal Consiglio regionale.

 2. La nomina in ruolo è subordinata al possesso dei requisiti di idoneità psicofisica, da accertarsi preventivamente da parte della azienda sanitaria locale competente per territorio, secondo modalità stabilite dal Consiglio regionale.

 3. Nell’organizzazione dei corpi e dei servizi, ivi compresa la partecipazione ai corsi di formazione professionale, si applicano i principi contenuti nella legge 9 dicembre 1977, n. 

903 (Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro) e nella legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro).

ARTICOLO 38

(Concorsi per posti di ufficiale e sottufficiale)

 1. Per l'ammissione ai concorsi per i profili professionali della polizia locale è richiesto il possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva, in relazione all'articolazione sulle diverse categorie professionali.

ARTICOLO 39
(Nomina in ruolo)

 1. I vincitori dei concorsi per posti di ufficiale, sottufficiale e agente sono tenuti a frequentare nel periodo di prova specifici corsi di formazione di base per gli agenti e di qualificazione professionale per sottufficiali e ufficiali, da svolgersi a norma dell’articolo 40.

 2. Ai fini della nomina in ruolo, il giudizio relativo al periodo di prova è espresso tenendo conto anche dell'esito dei corsi di cui al comma 1.

 3. Durante il periodo di prova, e comunque sino all’espletamento del corso di formazione di base per agenti e di qualificazione per sottufficiali e ufficiali, il personale vincitore del concorso per posti di agente, sottufficiale e ufficiale non può essere utilizzato in servizio esterno con funzioni di agente di pubblica sicurezza o ufficiale di polizia giudiziaria, fatta salva l'attività pratica inerente all'effettuazione dei corsi di cui al comma 1.

 4. All’atto della nomina in ruolo, gli enti locali che hanno proceduto all’assunzione comunicano alla competente struttura della Regione i nominativi dei dipendenti assunti affinchè gli stessi siano inseriti nell’ apposito albo tenuto dalla struttura medesima. Gli enti locali comunicano altresì alla struttura regionale le cessazioni dal servizio degli operatori di polizia locale.

ARTICOLO 40
(Corsi di preparazione ed aggiornamento professionale)

 1. La Regione promuove ed organizza i corsi di qualificazione e formazione di base per i vincitori dei concorsi di posti di ufficiale, sottufficiale ed agente, di cui all’articolo 39, comma 1, tenuto conto dei vigenti accordi di livello regionale inerenti alla formazione dei dipendenti pubblici, stipulati tra le organizzazioni sindacali, la Regione e le associazioni rappresentative degli enti locali, nonché delle precedenti esperienze formative realizzate dagli enti locali per il personale addetto alla polizia locale.

 2. La Regione promuove ed organizza altresì corsi formativi di preparazione ai concorsi banditi dagli enti competenti per il reclutamento del personale di polizia locale. La preselezione per la partecipazione a detti corsi è effettuata dagli enti locali sulla base del numero dei posti che intendono coprire. Il superamento degli esami finali dei predetti corsi ovvero il possesso di titolo equivalente costituisce requisito per l'accesso ai ruoli della polizia locale e non ha effetto ai fini del superamento del periodo di prova del personale assunto a seguito di concorso. Ai corsi previsti dal presente comma partecipa anche il personale di cui all'articolo 17, commi 132 e 133, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo) e all'articolo 46 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica).

 3. I corsi di cui al comma 2 possono essere promossi ed organizzati anche dagli enti locali, con l'osservanza delle modalità e dei criteri di cui al comma 5, verificata dalla Giunta regionale.

 4. Coloro che hanno frequentato i corsi formativi di preparazione e superato gli esami finali sono iscritti in apposito elenco conservato ed aggiornato dalla struttura regionale competente in materia di polizia locale. L'iscrizione all'elenco costituisce requisito per la partecipazione alle procedure di selezione per l'assunzione di personale di polizia locale a tempo determinato. I corsi di cui al presente comma devono essere stati frequentati con esito positivo anche dagli ufficiali e sottufficiali assunti a tempo determinato.

 5. Le modalità organizzative, i contenuti, la durata, le prove finali dei corsi di cui all'articolo 39 ed al presente articolo, nonché i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici dei corsi formativi, sono disciplinati con deliberazione della Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente.

 6. Al fine di contribuire all'onere gravante sugli enti locali per la formazione del personale addetto alle funzioni di polizia locale, la Regione stipula con l'Istituto Regionale Lombardo di Formazione del Personale della pubblica amministrazione 

(IReF) una convenzione annuale o pluriennale per la realizzazione, anche in forma decentrata, dei corsi di preparazione ai concorsi, dei corsi di formazione di base, di qualificazione e di aggiornamento professionale, che l’IReF gestisce direttamente o stipulando convenzioni per lo svolgimento in forma indiretta.

 7. Il volume delle iniziative formative previste dalla convenzione è contenuto nei limiti dei finanziamenti annuali ed è approvato con provvedimento della Giunta regionale, sulla base delle previsioni del bilancio della Regione.

 8. Nel determinare il finanziamento delle iniziative, la Giunta regionale tiene conto del reale fabbisogno formativo accertato sulla scorta della domanda proveniente dagli enti locali e dalle ricerche dell’IReF.

 9. L’attività didattica disciplinata dalla convenzione è prevista in un programma annuale o pluriennale definito dall’IReF, il cui contenuto è comprensivo: 

a) dell’analisi del fabbisogno; 

b) della progettazione generale degli interventi;

c) del catalogo degli interventi distribuiti nel corso dell’anno di attività, incluse le attività svolte in forma decentrata e regolate da convenzione.

ARTICOLO 41
(Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali di polizia locale )

 1. E’ istituita l’Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali della polizia locale della Regione Lombardia; l’Accademia costituisce struttura formativa di alta specializzazione sui temi della sicurezza urbana e sui compiti della polizia locale.

 2. Presso l’Accademia si svolgono i corsi di qualificazione e di aggiornamento professionale per gli ufficiali e i sottufficiali dei corpi e dei servizi di polizia locale della Regione ed appositi corsi di aggiornamento per i comandanti dei corpi di polizia locale.

 3. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, delibera con proprio atto di indirizzo la costituzione dell’Accademia, la definizione degli organi e le modalità di funzionamento. 

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

ARTICOLO 42
(Condizione di accesso ai finanziamenti regionali)

1. Il rispetto di quanto previsto nella presente legge è condizione essenziale per l’accesso ai finanziamenti regionali.

ARTICOLO 43

(Norme transitorie)

 1. Fino all’approvazione, da parte della Giunta regionale, della deliberazione di cui all’articolo 27, comma 2, si applicano, per l’erogazione dei finanziamenti regionali, i criteri e le modalità previsti nelle deliberazioni del Consiglio regionale adottate in attuazione della legge regionale 21 febbraio 2000, n. 8 

(Interventi regionali per la sicurezza nei comuni).

 2. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1 dell’articolo 19, le caratteristiche delle dotazioni di cui alle lettere b) e d) del comma 1 dello stesso articolo, sono quelle degli allegati B e D della legge regionale 8 maggio 1990, n. 39 

(Mezzi, strumenti, uniformi e distintivi di grado degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia locale della Regione Lombardia).

ARTICOLO 44
(Abrogazione di leggi)

 1. Fatto salvo quanto previsto dalle norme transitorie contenute nella presente legge, sono abrogate le seguenti norme regionali:

a) legge regionale 17 maggio 1985, n. 43 (Norme in materia di polizia locale);

b) legge regionale 8 maggio 1990, n. 39 (Mezzi, strumenti, uniformi e distintivi di grado degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia locale della Regione Lombardia);

c) legge regionale 21 febbraio 2000, n. 8 (Interventi regionali per la sicurezza nei comuni);

d) il comma 2 dell’articolo 12 della legge regionale 22 luglio 2002, n. 15 (Legge di semplificazione 2001. Semplificazione legislativa mediante abrogazione di leggi regionali. Interventi di semplificazione amministrativa e delegificazione).

 2. Sono altresì abrogati i commi 151, 152, 153, 154, 155, 156, 157, 158, 159, 160, 161, 162 e 163, dell’articolo 4 della legge regionale 5 gennaio 2000, n.1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998 n. 

112 ‘Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59’).

ARTICOLO 45

(Norma finanziaria)

 1. Agli oneri derivanti dalle attività del Comitato regionale per la sicurezza urbana, di cui all’articolo 22, e del Comitato scientifico, di cui all’articolo 30, si provvede con le risorse stanziate annualmente all’UPB 5.0.2.0.1.184 “Spese postali, telefoniche e altre spese generali“.

 2. Per le spese per la costituzione della struttura di coordinamento di cui all’articolo 21, comma 1 è autorizzata per l’anno 2003 l’ulteriore spesa in capitale di € 1.000.000,00 in incremento rispetto le risorse già stanziate all’UPB 1.2.1.1.3.10 

“Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate nell'espletamento dei servizi di sorveglianza“ del bilancio di previsione 2003 e pluriennale 2003-2005.

 3. Per le spese per la costituzione della struttura di coordinamento di cui al comma 2, relativamente agli anni 2004 e 2005, è autorizzata l’assunzione di obbligazioni ai sensi dell’articolo 25, comma 1, della legge regionale 31 marzo 1978, n.34 (Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della regione) e successive modificazioni ed integrazioni. Le successive quote annuali di spesa saranno determinate dalle leggi di approvazione dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 25, comma 4, della legge regionale 34/78.

 4. Agli investimenti per il finanziamento dei progetti per la sicurezza urbana di cui all’articolo 25, comma 2, lettera a) si provvede con le risorse stanziate all’UPB 1.2.1.1.3.10 “Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate nell’espletamento dei servizi di sorveglianza”.

 5. Al finanziamento del fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità, di cui all’articolo 25, comma 2, lettera b) e alle spese per i corsi di qualificazione, formazione, preparazione ai concorsi e aggiornamento professionale del personale addetto a funzioni di polizia locale, di cui all’articolo 40, si provvede con le risorse appositamente stanziate all’UPB 1.2.1.1.2.9 “Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate nell'espletamento dei servizi di sorveglianza”.

 6. Per le spese di cui al comma 5, la Giunta regionale è autorizzata per gli esercizi successivi al 2003, nei limiti delle quote annue determinate con legge di bilancio, a dar corso all’espletamento delle procedure e degli adempimenti previsti dagli interventi previsti da programmi pluriennali di spesa, ai sensi dell’articolo 23 della legge regionale 34/78.

 7. All’onere di € 1.000.000,00 di cui al comma 2 si provvede mediante riduzione per pari importo della disponibilità di competenza e di cassa dell’UPB 5.0.4.0.3.211 “Fondo per il finanziamento di spese di investimento” per l’esercizio finanziario 2003.

 8. All’autorizzazione delle altre spese previste dai precedenti articoli si provvederà con successivo provvedimento di legge.

 9. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2003 sono apportate le seguenti variazioni:

STATO DI PREVISIONE DELLE SPESE

 - Alla funzione obiettivo 5.0.4 “Fondi”, spese in capitale, la dotazione finanziaria di competenza e di cassa dell’UPB 5.0.4.0.3.211 “Fondo per il finanziamento di spese di investimento” è ridotta di € 1.000.000,00;

- alla funzione obiettivo 1.2.1 “Sicurezza dei cittadini e del territorio” la dotazione finanziaria di competenza e di cassa dell’UPB 1.2.1.1.3.10 “Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate nell’espletamento dei servizi di sorveglianza” è incrementata di € 1.000.000,00.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

ARTICOLO 46

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

LEGGE REGIONALE N. 10 DEL 12-03-2003
REGIONE LIGURIA

CONCESSIONE DI CONTRIBUTI REGIONALI PER FAVORIRE L’INSTALLAZIONE DI SISTEMI DI TUTELA IN LUOGHI DESTINATI AL COMMERCIO, ALL’ARTIGIANATO ED AL TURISMO Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA 
N. 5 
del 19 marzo 2003

Il Consiglio regionale ha approvato

IL PRESIDENTE 
promulga

la seguente legge regionale:
ARTICOLO 1

1. Con la presente legge si intende promuovere ed incentivare misure concrete per garantire una maggior sicurezza alle imprese commerciali ed artigiane aperte al pubblico che all’interno dei loro luoghi di lavoro svolgono attività sottoposte al  rischio criminalità, nonché alle imprese operanti nel settore turistico ed ai pubblici esercizi attraverso la concessione di contributi a fondo perduto nell’ambito della assistenza tecnica e riorganizzazione aziendale alle piccole e medie imprese del settore, prevista dall’articolo 52, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977 n. 616.

2. Sono ammissibili al contributo regionale progetti relativi all’acquisto ed alla installazione di sistemi di sicurezza attivi e passivi interni alle imprese commerciali ed artigiane aperte al pubblico situate nel territorio della Regione Liguria.

3. La Regione concede contributi in conto capitale per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 1 e 2, realizzati 

direttamente da commercianti, esercenti o artigiani, singoli o attraverso forme associate di piccoli o medi operatori anche promossi dalle organizzazioni di categoria. La superficie di vendita delle imprese non deve superare quella 

stabilita dall’articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114.

4. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione concede contributi, a titolo della regola comunitaria “de minimis” di cui al Regolamento (CE) n. 69/2001 del 12 gennaio 2001, nei limiti dei relativi stanziamenti di bilancio, nella misura pari al 40 per cento delle spese ammissibili.

5. La Giunta regionale stabilisce con propria deliberazione i criteri, le modalità ed i termini per la concessione, l’erogazione e la revoca dei contributi. In particolare, nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 deve stabilire, tra l’altro:

a) le zone del territorio regionale ove possono essere ammessi a contributo gli interventi di cui al comma 2, con particolare riferimento alle informazioni, fornite dalle locali forze dell’ordine, relativamente all’incidenza del tasso di criminalità;

b)  i requisiti di ammissibilità formale, le procedure, le modalità ed i termini per la presentazione delle domande di contributo e della relativa documentazione;

c)  le tipologie di spesa ammissibili e l’entità massima del contributo concedibile;

d)  i criteri di valutazione tecnico-economica degli interventi;

e) il periodo massimo di esecuzione degli interventi;

f) i criteri per la formazione della graduatoria regionale;

g) le modalità dei controlli nonché della valutazione dei risultati;

h) gli obblighi delle imprese beneficiarie nonché i casi di revoca dei contributi concessi.

6. L’istruttoria formale e tecnico — economica delle domande di contributo è affidata alla Camera di Commercio della Provincia in cui viene realizzato l’intervento.

7. Sulla base dei punteggi attribuiti dalle Camere di Commercio ai singoli interventi la Giunta regionale approva la graduatoria unica in ordine decrescente di punteggio e la contestuale concessione di contributo alle singole imprese, nel limite degli stanziamenti di bilancio.

8. I relativi fondi saranno trasferiti alle Camere di Commercio affinchè provvedano alla liquidazione ai beneficiari ed ad effettuare adeguati controlli in ordine all’effettiva realizzazione degli interventi ammessi a contributo.

9. Le disponibilità finanziarie potranno essere integrate mediante l’apporto di risorse proprie da parte delle Camere di Commercio e/o di altri Enti o organismi pubblici o privati.

10. Su segnalazione della Camera di Commercio, la Giunta regionale potrà deliberare la revoca dei contributi concessi ed il recupero delle somme già erogate aumentate degli interessi legali dal momento dell'erogazione a quello della restituzione.

11. I rapporti tra la Regione e le Camere di Commercio sono disciplinati da apposite convenzioni.

12. L’attività delle Camere di Commercio dovrà svolgersi nel rispetto della presente legge, della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 5 e delle convenzioni di cui al comma 11.

13. Ai fini degli adempimenti di cui al comma 6 le Camere di Commercio si avvalgono di un Comitato Tecnico composto da nove membri di cui cinque designati dalla Regione e uno da ciascuna Camera di Commercio delle Province liguri. I pareri espressi dal Comitato sono obbligatori e vincolanti per le Camere di Commercio.

Il Presidente del Comitato è scelto tra i membri designati dalla Regione ed il Vicepresidente tra quelli designati dalle Camere di Commercio. I membri nominati dalla Regione Liguria sono comprensivi di un rappresentante indicato dall’ANCI regionale e da un rappresentante delle Forze dell’Ordine d’intesa con gli uffici territoriali del Governo. Nella prima riunione il Comitato approva le norme che regolano il funzionamento dello stesso. Le funzioni di segreteria del Comitato sono assicurate dal personale delle Camere di Commercio.

14. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si provvede mediante:

a) utilizzo, ai sensi dell’articolo 29 della Legge regionale 26 marzo 2002 n. 15 di quota pari a euro 230.000,00 in termini di competenza della UPB 18.207 “Fondo speciale di conto capitale” dello stato di previsione della spesa del bilancio per l’anno finanziario 2002;

b) iscrizione di euro 230.000,00 in termini di competenza all’UPB 15.202 “Interventi per lo sviluppo del commercio” dello stato di previsione della spesa del bilancio per l’anno finanziario 2003.

Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con legge di bilancio.

Formula Finale:
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria.



Data a Genova, addì 12 marzo 2003


IL PRESIDENTE
Sandro BIASOTTI

L.R. 24 luglio 2002, n. 11 (1).
Sistema integrato per le politiche di sicurezza e di educazione alla legalità.

(1) Pubblicata nel B.U. Marche 1° agosto 2002, n. 87.

Art. 1 Finalità.

1. La Regione concorre allo sviluppo della civile e ordinata convivenza nelle città e nel proprio territorio promuovendo e sostenendo, in collaborazione con il sistema delle autonomie locali, l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della Regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

Art. 2 Politiche e interventi.

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, la Giunta regionale:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) promuove intese ed accordi di collaborazione istituzionale con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici nazionali e locali e con le Università delle Marche al fine di favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminali e sulla loro incidenza sul territorio e di realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nei settori della sicurezza, ivi comprese la sicurezza sul lavoro, la sicurezza ambientale e la sicurezza alimentare;

c) indirizza l'azione regionale ad un utilizzo coordinato delle risorse finanziarie regionali, integrato anche con quelle statali e dell'unione europea;

d) sostiene la progettazione degli interventi degli enti locali, singoli o associati, anche in raccordo con i soggetti sociali interessati finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza;

e) attua progetti sperimentali con gli enti locali, singoli o associati, per la verifica dell'efficacia di modelli di intervento innovativi anche nell'àmbito dei protocolli di intesa con le Prefetture in materia di prevenzione della criminalità;

f) favorisce forme di sostegno e di assistenza alle vittime della criminalità;

g) promuove la formazione e l'aggiornamento del personale regionale e degli enti locali per la creazione di specifiche professionalità;

h) promuove nelle scuole la realizzazione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, alla coscienza e al rispetto delle diversità, alla lotta contro la criminalità organizzata, la mafia e i poteri occulti, nelle forme e con le modalità previste dalla L.R. 20 novembre 1995, n. 63;

i) assicura la partecipazione della Regione ad organismi nazionali ed internazionali operanti nel campo di attività della presente legge.

2. Il Consiglio regionale discute annualmente una relazione presentata dal Presidente della Giunta regionale sulle iniziative svolte in attuazione della presente legge, indicando le priorità di intervento per l'anno successivo.

3. Ogni anno viene convocata dal Presidente della Giunta regionale la Conferenza regionale sulla sicurezza, al fine di offrire elementi di valutazione al Consiglio regionale che dovrà definire il piano delle priorità.

Art. 3 Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

1. È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l'Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

2. L'Osservatorio è composto da:

a) il Comitato di indirizzo;

b) il Comitato scientifico.

3. Il Comitato di indirizzo è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato ed è composto da:

a) cinque Consiglieri regionali;

b) i Presidenti delle province delle Marche;

c) otto Sindaci designati dall'ANCI Marche d'intesa con l'UNCEM Marche e con la Lega regionale delle autonomie e dei poteri locali;

d) i Prefetti della Regione o loro delegati;

e) il Procuratore generale della Repubblica;

f) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale del comune capoluogo di Regione;

g) il Procuratore della Repubblica presso il tribunale dei minori;

h) un rappresentante delle Università marchigiane, designato dal Comitato regionale di coordinamento di cui al D.P.R. 27 gennaio 1998, n. 25;

i) un rappresentante designato dagli ordini degli avvocati;

l) il dirigente dell'ufficio scolastico regionale o suo delegato;

m) tre rappresentanti delle organizzazioni economiche e sociali designati dal Comitato economico e sociale di cui all'articolo 13 della L.R. 5 settembre 1992, n. 46;

n) un rappresentante degli immigrati designato dalla Consulta regionale degli immigrati di cui all'articolo 3 della L.R. 2 marzo 1998, n. 2;

o) un rappresentante dell'ordine degli assistenti sociali;

p) un rappresentante del volontariato sociale designato dalla Consulta regionale di cui all'articolo 7 della L.R. 13 aprile 1995, n. 48.

4. Il Comitato di indirizzo è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica quanto la legislatura regionale.

5. Il Comitato scientifico è composto da un numero massimo di tre esperti esterni all'amministrazione regionale di qualificata preparazione ed esperienza nel campo delle politiche integrate di sicurezza e di prevenzione dell'illegalità.

6. Il Comitato scientifico è nominato dalla Giunta regionale con la procedura di cui all'articolo 19 della L.R. 15 ottobre 2001, n. 20.

7. Per lo svolgimento delle sue funzioni l'Osservatorio regionale si avvale della banca dati operante presso la struttura regionale competente in materia di statistica, della sala operativa unificata permanente operante presso la struttura regionale competente in materia di protezione civile e del Comitato tecnico per la polizia municipale di cui all'articolo 14 della L.R. 29 ottobre 1988, n. 38.

8. Le funzioni di segreteria dell'Osservatorio sono assicurate dal Gabinetto del Presidente della Giunta regionale.

Art. 4 Funzioni del Comitato di indirizzo.

1. Il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 3 avvalendosi del Comitato scientifico:

a) effettua l'analisi della realtà regionale mediante ricerca, acquisizione, conservazione di dati attinenti il settore della sicurezza;

b) promuove attività di studio e ricerca dei sistemi avanzati di sicurezza in campo nazionale e dell'unione europea;

c) formula indirizzi per la presentazione dei progetti da parte degli enti locali, singoli o associati, indicando le priorità di intervento, nonché proposte riguardanti i criteri di valutazione dei progetti stessi;

d) coordina le iniziative locali per la sicurezza con particolare riferimento alla promozione di intese e accordi di collaborazione con gli organi dello Stato;

e) promuove la cooperazione tra le istituzioni pubbliche, le parti sociali, l'associazionismo per una tempestiva analisi dei fenomeni di illegalità e di devianza;

f) cura la redazione e la pubblicazione di un rapporto annuale sullo stato della sicurezza nella regione da presentare in occasione della conferenza sulla sicurezza indetta annualmente dal Presidente della Giunta regionale.

Art. 5 Finanziamento degli interventi.

1. La Giunta regionale, sulla base degli indirizzi formulati dal Consiglio regionale, determina le priorità, i criteri e le modalità per il finanziamento dei progetti e degli interventi. previsti dalla presente legge.

2. Il finanziamento regionale destinato ai progetti degli enti locali non può superare il 50 per cento della spesa prevista per la realizzazione di ciascun progetto ed è comunque concesso per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

3. Il finanziamento regionale è concesso previo parere del Comitato scientifico.

Art. 6 Adesione al Forum europeo per la sicurezza urbana.

1. La Regione aderisce al Forum europeo per la sicurezza urbana, associazione internazionale con sede in Parigi, costituita fra comuni, province e regioni d'Europa.

2. 1 diritti conseguenti all'adesione all'associazione sono esercitati dal Presidente della Giunta regionale.

Art. 7 Norme finanziarie.

1. Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, è autorizzata la spesa di euro 206.582,76 per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004.

2. Alla copertura dell'onere derivante si provvede:

a) per l'anno 2002 mediante utilizzazione di quota parte degli stanziamenti previsti a carico della UPB 20801, partita 1;

b) per gli anni 2003 e 2004 mediante utilizzazione della proiezione pluriennale della medesima partita n. 1, UPB 20801.

3. La Giunta regionale è autorizzata ad iscrivere, in aumento della UPB 10606, la somma di euro 206.582,76 e a modificare il programma operativo annuale 2002 istituendo apposito capitolo con denominazione "Spese per l'attuazione delle politiche di sicurezza e di educazione alla legalità", con gli stanziamenti di competenza e di cassa di euro 206.582,76.

4. Gli stanziamenti di competenza e di cassa della UPB 20801 sono ridotti di euro 206.582,76.

Art. 8 Abrogazione.

1. È abrogata la L.R. 9 marzo 1998, n. 3.

Art. 9 Dichiarazione d'urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

L.R. 7 maggio 2002, n. 9 (1).


Interventi regionali per la promozione della legalità e della sicurezza.

¶(1) Pubblicata nel B.U. Veneto 10 maggio 2002, n. 47.

Art. 1

 Finalità.

1. La Regione in armonia con i princìpi costituzionali coopera con lo Stato e con gli enti locali alla promozione della legalità e della sicurezza e partecipa alle forme di coordinamento disciplinate dalle leggi dello Stato.

2. Per i fini di cui al comma 1 la Regione promuove iniziative e progetti volti ad attuare un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale, nonché dell'ordinata convivenza della comunità veneta, privilegiando le azioni di prevenzione.

Art. 2 

Interventi di promozione regionale.

1. La Giunta regionale sostiene iniziative per realizzare progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e promozione della legalità, con prioritaria attenzione a:

a) diffondere una cultura della legalità e un'ordinata e pacifica convivenza civile anche, previe intese, attraverso il sistema formativo;

b) realizzare attività formative nonché promuovere forme di riconoscimento al merito e di aggiornamento per operatori nel settore della sicurezza;

c) attivare forme di più stretta collaborazione, anche nel trattamento di dati statistici, tra le polizie locali presenti nel Veneto d'intesa tra gli enti;

d) svolgere attività di documentazione, ricerca, comunicazione e informazione 2. Al fine di incentivare una adeguata e razionale presenza e localizzazione dei presidi delle forze addette alla sicurezza sul territorio regionale la Giunta regionale è autorizzata a promuovere e stipulare intese o accordi di programma con lo Stato, gli enti locali, i soggetti proprietari per consentire l'acquisizione, il riadattamento, il riuso di immobili adibiti o da adibire ad uffici, comandi e alloggi per gli operatori della sicurezza.

Art. 3

 Contributi a favore degli Enti locali.

1. La Regione concorre al finanziamento di progetti integrati presentati dagli enti locali in forma singola o associata, volti ad elevare gli standard di sicurezza, alle azioni preventive sul territorio, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni preventive a carattere sociale; tali progetti sono prioritariamente riferiti a:

a) la realizzazione di forme e sistemi coordinati ed integrati di vigilanza e sicurezza locale e di quartiere;

b) l'adeguamento tecnologico, tecnico strumentale, organizzativo e logistico delle polizie locali;

c) le iniziative di prevenzione e di sostegno rivolte alla tutela delle fasce della popolazione più deboli ed esposte ai fenomeni di criminalità o di rischio dell'incolumità personale;

d) interventi contro l'usura, i reati contro il patrimonio ed iniziative per il controllo del territorio dalla diffusione dei reati connessi all'uso delle droghe e all'alcolismo, contro la diffusione delle droghe e dell'alcolismo e a favore della sicurezza stradale;

e) la dotazione di sistemi tecnologicamente avanzati di controllo visivo telesorveglianza, sistemi per la richiesta rapida di soccorso, servizi informatici per la sicurezza;

f) iniziative finalizzate al controllo, risanamento e riqualificazione delle zone a rischio all'interno delle quali si trovino edifici abbandonati o aree dismesse, anche mediante lo studio di valutazione dell'impatto di sicurezza.

2. I progetti possono essere presentati da:

a) unioni di comuni, associazioni di comuni, comuni convenzionati per almeno 5 anni, sempre con popolazione complessiva di almeno 15.000 abitanti;

b) comuni con popolazione di almeno 20.000 abitanti;

c) comuni ad economia prevalentemente turistica individuati ai sensi della legge regionale 28 dicembre 1999, n. 62 ;

d) comunità montane;

e) province.

3. La Giunta regionale determina, sentita la competente commissione consiliare, i criteri, le priorità per l'assegnazione del finanziamento ai progetti e le modalità di presentazione degli stessi, nonché i limiti del contributo finanziario della Regione.

Art. 4 

Contributi per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche.

1. La Regione contribuisce alla tutela delle piccole e medie imprese artigianali, commerciali e turistiche dai fenomeni di criminalità mediante incentivi all'installazione di impianti di allarme e dispositivi di sicurezza.

2. Sono destinatari dei contributi i titolari di attività di cui al comma 1 che presentino, anche tramite associazioni di categoria, consorzi e associazioni di imprenditori turistici, di produttori o commercianti, progetti coordinati e relativi a settori esposti a rischio criminalità.

3. I contributi concessi ai sensi del presente articolo rientrano nel regime "de minimis" di cui al regolamento CE n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001.

4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, determina le modalità e i criteri con cui vengono erogati contributi a sostegno delle iniziative per la sicurezza di cui al presente articolo.

Art. 5

 Osservatorio regionale per la sicurezza.

1. L'Osservatorio regionale per la sicurezza è la struttura di supporto per gli interventi di cui all'articolo 2 di cui si dota la Giunta regionale ed è costituito da:

a) un comitato tecnico scientifico;

b) un centro di raccolta e di elaborazione della documentazione nell'attività di cui alla presente legge.

2. L'Osservatorio si avvale di norma di strutture e personale della Regione la quale definisce con propri atti:

a) composizione, modalità e criteri di funzionamento del comitato tecnico scientifico;

b) struttura e funzioni del centro di documentazione.

Art. 6 

Norma finanziaria.
1. Le spese di natura corrente indotte dall'attuazione della presente legge, come di seguito specificate:

a) iniziative regionali in materia di sicurezza e promozione della legalità, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, e dell'articolo 5: euro 500.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

b) contributi agli enti locali per progetti diretti alla sicurezza del territorio, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a), c), d): euro 760.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

trovano copertura, per euro 1.260.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004, nelle risorse da stanziare all'U.P.B. U0015 "Prevenzione e lotta alla criminalità", mediante prelevamento di pari importo dall'U.P.B. U0185 "Fondo speciale per le spese correnti", partite n. 1 e n. 2, in termini di competenza e cassa per l'esercizio 2002 e di sola competenza per gli esercizi 2003 e 2004.

2. Le spese d'investimento indotte dall'attuazione della presente legge, come di seguito specificate:

a) spese per acquisizione, riadattamento e riuso di immobili per gli operatori della sicurezza, ai sensi dell'articolo 2, comma 2: euro 3.000.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 2.000.000,00 per gli esercizi 2003 e 2004;

b) contributi agli enti locali per progetti diretti alla sicurezza del territorio, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere b), e), f): euro 1.520.000,00 per ciascuno degli esercizi 2002, 2003 e 2004;

c) contributi per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche, ai sensi dell'articolo 4: euro 1.033.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 1.000.000,00 per ciascuno degli esercizi 2003 e 2004;

trovano copertura, per euro 5.553.000,00 per l'esercizio 2002 e euro 4.520.000,00 per ciascuno degli esercizi 2003 e 2004, nelle risorse stanziate all'U.P.B. U0016 "Interventi strutturali per la sicurezza", che vengono incrementate mediante prelevamento di euro 4.520.000,00 dall'U.P.B. U0186 "Fondo speciale per le spese d'investimento", partita n. 1 in termini di competenza e cassa per l'esercizio 2002 e di sola competenza per gli esercizi 2003 e 2004.

3. Per gli esercizi successivi si provvederà, ai sensi dell'articolo 2 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 39 "Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione".

Art. 7 

Norma di prima applicazione.

1. In sede di prima applicazione gli atti di Giunta previsti dalla presente legge sono approvati entro novanta giorni dalla sua entrata in vigore.

2. Per quanto previsto dall'articolo 4, limitatamente all'anno 2002, sono fatte salve le modalità applicative di cui all'articolo 5 della legge regionale 31 marzo 2000, n. 7 : "Interventi per la sicurezza delle attività artigianali e commerciali".

Art. 8

 Norma abrogativa.

1. Con l'entrata in vigore della presente legge vengono abrogate la legge regionale 31 marzo 2000, n. 7 "Interventi per la sicurezza delle attività artigianali e commerciali" e la legge regionale 26 maggio 1980, n. 67 "Istituzione di un fondo regionale di solidarietà per interventi a favore dei danneggiati da azioni terroristiche".

Disposizioni di carattere generale

L.R. 16 agosto 2001, n. 38 (1).


Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della Comunità Toscana.

¶ (1) Pubblicata nel B.U. Toscana 27 agosto 2001, n. 27, parte prima.

Capo I - Disposizioni generali

Art. 1

Oggetto e finalità.

1. La Regione Toscana concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale, sostiene progetti finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza delle persone, promuove l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

2. Gli interventi nei settori della polizia locale, della sicurezza sociale, dell'educazione alla legalità, del diritto allo studio, della formazione professionale, del collocamento al lavoro, della riqualificazione urbana, dell'edilizia residenziale pubblica costituiscono strumenti per il concorso della Regione allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale, alla prevenzione dei fenomeni e delle cause della criminalità e al sostegno alle vittime dei reati.

3. La Regione sostiene altresì gli ulteriori interventi degli enti locali, singoli o associati, volti a migliorare le condizioni di sicurezza delle persone e a promuovere e realizzare, mediante gli atti di collaborazione istituzionale di cui all'articolo 2, politiche integrate per la sicurezza.

Art. 2 

Atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza.

1. Gli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza comunque denominati costituiscono strumento privilegiato per assicurare, nel rispetto delle competenze di ciascun soggetto aderente, il coordinamento tra gli interventi che hanno per fine quello di migliorare le condizioni di sicurezza della comunità interessata.

2. La Regione promuove intese ed accordi con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici, al fine di favorire e coordinare la stipulazione degli atti di collaborazione istituzionale a livello locale e di favorire la tempestiva e approfondita conoscenza e lo scambio di informazioni sui fenomeni criminali e sulle situazioni maggiormente esposte all'influenza della criminalità nella vita sociale e produttiva.

3. Gli enti locali promuovono la stipulazione di intese e di accordi locali volti ad assicurare il coordinato svolgimento sul territorio delle azioni in tema di sicurezza tra i soggetti pubblici competenti ed il raccordo con le attività dei soggetti sociali interessati. La Regione partecipa alla formazione e alla stipulazione degli atti di collaborazione istituzionale per la realizzazione dei quali sono previsti interventi che possono essere ammessi ai finanziamenti regionali ai sensi della presente legge.

4. Gli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza contengono, in particolare:

a) l'analisi delle problematiche concernenti la sicurezza della comunità interessata;

b) gli obiettivi specifici da perseguire con il coordinamento dell'azione dei soggetti aderenti all'atto e l'indicazione dei risultati attesi;

c) le azioni concertate ed i relativi tempi di attuazione per il raggiungimento degli obiettivi.

Capo II  

Interventi per la sicurezza

Art. 3

Tipologia degli interventi.

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, la Regione sostiene gli interventi per il miglioramento delle condizioni di sicurezza delle comunità locali che riguardano in particolare:

a) il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree e dei soggetti a rischio di esposizione ad attività criminose;

b) il rafforzamento della vigilanza e della presenza sul territorio degli operatori addetti alla prevenzione sociale e alla sicurezza, al fine assicurare ai cittadini l'intervento tempestivo dei servizi di competenza dell'ente locale;

c) l'attivazione di strumenti tecnici specifici per il tempestivo soccorso alle persone e per la sorveglianza degli spazi pubblici, nel rispetto degli obblighi derivanti dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675 (Tutela delle persone e degli altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali);

d) il potenziamento della polizia locale, anche mediante:

1) l'acquisizione e la modernizzazione delle dotazioni tecniche e strumentali;

2) l'acquisizione delle dotazioni tecniche e strumentali per l'eventuale attivazione di modelli operativi di polizia locale di prossimità, come il vigile di quartiere;

3) il miglioramento dell'efficienza delle sale operative e il loro collegamento con le sale operative delle forze di polizia di sicurezza e con altri organismi preposti alla tutela dei cittadini;

e) lo sviluppo delle attività di prevenzione e di mediazione dei conflitti sociali e culturali e delle attività di reinserimento sociale;

f) la prevenzione e la riduzione dei danni derivanti da atti incivili;

g) l'assistenza e l'aiuto alle vittime dei reati;

2. Gli interventi di prevenzione, di mediazione e di assistenza sono promossi, progettati e realizzati dagli enti locali anche in collaborazione con le organizzazioni del volontariato e le associazioni di promozione sociale.

3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, la Regione e le province, nell'ambito della disciplina vigente in materia di formazione professionale, promuovono iniziative formative collegate alla realizzazione degli interventi previsti dal comma 1 del presente articolo, con particolare riguardo alla formazione congiunta tra operatori degli enti locali e della polizia locale e operatori delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni di promozione sociale, nonché degli organi dello Stato e degli altri enti pubblici che partecipano agli atti di collaborazione di cui all'articolo 2

Art. 4 

Assistenza e aiuto alle vittime dei reati.

1. Gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati sono promossi, progettati e realizzati dagli enti locali mediante l'attivazione di servizi che consistono:

a) nell'informazione sugli strumenti di tutela garantiti dall'ordinamento;

b) nell'assistenza psicologica, cura e aiuto alle vittime, con particolare riferimento alle persone anziane, ai soggetti con handicap, ai minori di età e alle vittime di violenze e reati gravi, di violenze e reati di tipo sessuale e di discriminazione razziale;

c) nell'assistenza di tipo materiale, con particolare riferimento al ripristino della sicurezza dei beni danneggiati in conseguenza del reato subito, all'accesso ai servizi sociali e territoriali necessari per ridurre il danno subito e alla collaborazione per lo svolgimento delle connesse attività amministrative.

2. Gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati sono promossi in coerenza con i protocolli d'intesa di cui all'articolo 17, comma 2, della legge 26 marzo 2001, n. 128 (Interventi legislativi in materia di tutela della sicurezza dei cittadini).

Art. 5

 Assistenza tecnica e attività di documentazione.

1. La Regione svolge attività di assistenza tecnica agli enti locali che intendono promuovere intese e accordi locali per la sicurezza.

2. La Regione svolge attività di osservazione, di ricerca e di documentazione sulle tematiche concernenti la sicurezza delle comunità, con particolare riferimento alla prevenzione dei reati. Svolge altresì ogni opportuna iniziativa di documentazione e di informazione, anche in collaborazione con altri soggetti interessati pubblici e privati, ed in particolare con gli enti locali, con gli organi statali competenti in tema di sicurezza, con le scuole e con gli organismi associativi che operano nel settore dei soggetti a rischio. Promuove, anche in collaborazione con le istituzioni universitarie della Toscana, iniziative finalizzate alla creazione di nuove figure professionali in materia di politiche per la sicurezza.

Art. 6 

Finanziamento degli interventi.

1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce criteri e modalità per l'assegnazione dei finanziamenti per lo svolgimento delle attività e degli interventi previsti dalla presente legge, nonché le modalità di verifica sull'impiego dei finanziamenti da parte degli enti locali e dell'eventuale revoca dei finanziamenti medesimi. Una quota dei finanziamenti destinati agli enti locali può essere finalizzata alla realizzazione degli interventi previsti dagli atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza di cui all'articolo 2, comma 3.

2. Il finanziamento regionale destinato ai progetti di intervento degli enti locali è annuale e non può superare il 60 per cento della spesa prevista per la realizzazione di ciascun progetto.

3. Costituisce requisito per l'ammissione al finanziamento regionale il fatto che il territorio interessato dall'intervento proposto dagli enti locali singoli o associati comprenda una popolazione di almeno 10 mila abitanti.

4. Le richieste di finanziamento sono presentate annualmente e sono corredate dalla descrizione degli interventi, dei risultati attesi e della spesa prevista; possono essere finanziati gli interventi per i quali l'ente locale richiedente abbia ottenuto altri finanziamenti pubblici o privati solo per la parte della spesa che rimane a carico dell'ente locale.

Capo III 

Disposizioni finali transitorie

Art. 7

Attività di coordinamento.

1. Il Presidente della Giunta regionale promuove incontri semestrali a livello regionale o provinciale tra i soggetti che hanno stipulato gli atti di collaborazione istituzionale e che hanno in corso di realizzazione progetti di intervento di cui alla presente legge, al fine di effettuare l'esame congiunto delle problematiche emerse in fase di attuazione e di consentire il coordinamento e lo sviluppo delle azioni intraprese.

Art. 8 

Relazione annuale.

1. La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio regionale, entro il 30 giugno, una relazione generale sullo stato della sicurezza in Toscana.

2. La relazione dà conto anche dell'attuazione della presente legge, con particolare riferimento alla stipula degli atti di cui all'articolo 2 ed all'impiego dei finanziamenti.

Art. 9 

Disposizioni finanziarie.
1. Agli oneri di spesa derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificati in lire 5 miliardi per l'anno 2001, si provvede con le seguenti variazioni agli stati di previsione dell'entrata e della spesa del bilancio per l'esercizio finanziario 2001

Di nuova istituzione

SPESA (per competenza e cassa).

Cap. 00925 "Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della comunità toscana" ai sensi della legge regionale 16 agosto 2001, n. 38 lire 5.000.000.000 (euro 2.582.284,50)

In diminuzione

SPESA

Cap. 50000 "Fondo globale finanziamento spese adempimento di funzioni normali (spese correnti - articoli 38-87 L.R. 6 maggio 1977, n. 28)" lire 5.000.000.000 (euro 2.582.284,50)

 2. Agli oneri di spesa per gli anni successivi si provvede con legge di bilancio.

Art. 10 

Interventi per l'anno 2001.

1. I finanziamenti per l'anno 2001, destinati ai comuni ai sensi dell'articolo 6, comma 1, sono assegnati ai comuni singoli o associati, aventi una popolazione complessiva di almeno 10 mila abitanti, secondo modalità e termini stabiliti con deliberazione della Giunta regionale. Sono finanziabili gli interventi di cui agli articoli 3 e 4 attivati nell'anno 2001.

2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si applica quanto disposto all'articolo 6, comma 4.

3. I finanziamenti sono assegnati, fino a concorrenza della spesa prevista, proporzionalmente al numero degli abitanti, moltiplicato per due se il comune richiedente, o almeno uno dei comuni richiedenti se associati, è collocato in provincia con indice di delittuosità superiore alla media regionale, ovvero se il comune richiedente è un capoluogo di provincia con un indice di delittuosità comunale superiore alla media regionale; il numero degli abitanti è moltiplicato per tre se, oltre all'indice di delittuosità suddetto, il comune richiedente, o almeno uno dei comuni richiedenti se associati, ha una popolazione superiore a 50 mila abitanti.

4. I comuni destinatari dei finanziamenti sono tenuti a presentare una relazione nella quale sono indicati le attività realizzate, i risultati conseguiti e le spese sostenute.

L.R. 5 luglio 2001, n. 15 (1).
Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza nell'ambito del territorio regionale.

¶ (1) Pubblicata nel B.U. Lazio 30 luglio 2001, n. 21.

Art. 1

 Finalità.

1. La Regione, al fine di garantire, nel rispetto delle proprie competenze, lo sviluppo di una convivenza civile e ordinata nel proprio territorio, concede finanziamenti per la realizzazione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza in ambito regionale.

Art. 2 

Interventi finanziabili.

1. Possono essere ammessi ai finanziamenti di cui all'articolo 1 i progetti concernenti i seguenti interventi:

a) opere per la riqualificazione di aree urbane degradate caratterizzate da un elevato rischio di criminalità.

b) iniziative di carattere educativo-sociale dirette alla prevenzione o alla individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già coinvolti in attività criminali, purché non già finanziate da leggi statali;

c) azioni di supporto al controllo del territorio, che prevedano anche l'utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive.

2. Gli interventi di cui al comma 1, lettera c) non devono in alcun modo prevedere azioni di competenza delle forze dell'ordine, né travalicare i limiti posti dalla normativa sulla vigilanza privata.

3. I progetti di cui al comma 1 possono riguardare uno o più tipi di interventi indicati nelle lettere a), b) e c) del comma stesso.

Art. 3 

Soggetti beneficiari dei finanziamenti.

1. Beneficiano dei finanziamenti previsti dall'articolo 1 i comuni singoli o associati.

Art. 4 

Finanziamenti.

1. I finanziamenti previsti dall'articolo 1 sono concessi in forma di contributo in conto capitale e sono destinati alla copertura massima di una percentuale del costo complessivo dell'intervento pari al:

a) 30 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a);

b) 60 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) e c);

Art. 5 

Criteri di priorità per la concessione dei finanziamenti.

1. Costituiscono titolo di priorità per la concessione dei finanziamenti previsti dalla presente legge:

a) interventi da attuarsi in zone risultanti a più elevato rischio di criminalità sulla base della mappa predisposta dall'Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza ai sensi dell'articolo 8;

b) interventi proposti da comuni che abbiano avviato o si impegnino ad avviare iniziative programmatorie per la sicurezza;

c) il collegamento diretto tra la realizzazione dell'intervento e il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge;

d) la realizzazione degli interventi in forma integrata con associazioni sportive che svolgono attività di carattere sociale, iscritte agli albi o registri previsti dalla normativa regionale vigente in materia, altre amministrazioni pubbliche e istituti scolastici, limitatamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c);

e) la stipula di atti intesa con le forze di polizia, limitatamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c).

Art. 6 

Enti, organi e soggetti che possono collaborare con i comuni.

1. Ai fini della progettazione e della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2 i comuni, singoli o associati, collaborano:

a) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) con:

1) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

2) consorzi fra imprenditori;

3) organizzazioni di categoria di commercianti e artigiani e forze sindacali; 

4) istituti scolastici;

b) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) con:

1) associazioni private di volontariato che svolgono attività di carattere sociale, nonché cooperative sociali, iscritte agli albi o registri previsti dalla normativa regionale vigente in materia.

2) istituti scolastici;

3) altre amministrazioni pubbliche che svolgono compiti in materia di prevenzione e recupero o reinserimento di giovani coinvolti in attività criminose;

4) associazioni parrocchiali;

5) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

c) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) con:

1) soggetti in possesso di titoli professionali attinenti alla materia della sicurezza, della prevenzione e della lotta alla criminalità;

2) istituti scolastici;

3) organizzazioni di categoria di commercianti, artigiani, industriali e forze sindacali;

4) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e strade;

5) associazioni delle forze dell'ordine e di polizia locale anche in congedo;

6) soggetti che abbiano prestato diligentemente servizio in organi di polizia anche locali.

Art. 7 

Procedure per la concessione dei finanziamenti.

1. La Giunta regionale, con apposita deliberazione da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa, sentita la Commissione speciale per la Sicurezza, integrazione e lotta alla criminalità, di seguito denominata Commissione speciale, determina indirizzi, modalità e termini per:

a) la redazione da parte dei comuni e degli enti, organi e soggetti interessati, ai sensi degli articoli 3 e 6, di appositi progetti concernenti gli interventi di cui all'articolo 2;

b) la presentazione delle domande per l'ammissione ai finanziamenti;

c) l'istituzione di un'apposita commissione tecnica, da costituirsi ai sensi della legge regionale 25 luglio 1996, n. 27, che ha i seguenti compiti:

1) valutare i progetti di cui alla lettera a) ai fini della concessione dei finanziamenti secondo la priorità di cui all'articolo 5;

2) formare un'apposita graduatoria;

3) inviare alla Commissione speciale la graduatoria di cui al numero 2) per un parere;

4) inviare, per conoscenza, i progetti ammessi a finanziamento al Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, presso le prefetture di riferimento;

d) l'erogazione dei finanziamenti.

2. Qualora la Commissione Speciale non abbia espresso il parere in merito allo schema di deliberazione di cui al comma 1 entro il termine di quindici giorni dalla assegnazione, si prescinde dal parere.

Art. 8 

Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza.

1. Presso la Presidenza della Giunta regionale è istituito l'Osservatorio tecnico scientifico per la sicurezza, di seguito denominato Osservatorio, quale organismo di supporto per le attività della Regione in relazione alle funzioni di programmazione e valutazione degli interventi regionali per la sicurezza.

2. L'Osservatorio è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è composto da:

a) tre membri, scelti dal Presidente della Giunta regionale tra soggetti di comprovata competenza professionale e scientifica nel campo sociale, della sicurezza e della prevenzione del crimine, di cui uno con funzioni di presidente;

b) un membro designato dalla Sovrintendenza scolastica regionale per il Lazio;

c) un rappresentante del Comando regionale dei Carabinieri;

d) un rappresentante del comando regionale della Guardia di Finanza;

e) un rappresentante della Polizia di Stato;

f) il Prefetto o altro rappresentante dell'ufficio territoriale del Governo del capoluogo della Regione;

g) un rappresentante delle polizie locali del Lazio designato dal Presidente della Giunta regionale.

3. I rappresentanti di cui al comma 2, lettere b), c), d), e) ed f), sono designati ai sensi dell'articolo 107 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616.

4. L'Osservatorio, in particolare, ha il compito di:

a) predisporre, con cadenza biennale, una mappa del territorio regionale che individui le zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità, anche con riferimento ai singoli comuni e alle singole circoscrizioni comunali, ed evidenzi in maniera analitica le diverse fattispecie criminose;

b) elaborare uno studio annuale dei dati e delle tendenze relative alle diverse fattispecie criminose;

c) monitorare la validità e l'incidenza degli interventi finanziati dalla presente legge.

5. L'Osservatorio trasmette i risultati dei lavori di cui al comma 4 al Presidente della Giunta regionale e al Presidente della Commissione speciale, che relaziona alla Commissione stessa.

6. L'Osservatorio dura in carica fino all'insediamento della Giunta regionale costituita a seguito del rinnovo del Consiglio regionale. Dalla data del suddetto insediamento decorrono i quarantacinque giorni entro i quali il Presidente della Giunta regionale deve procedere al rinnovo dell'Osservatorio ai sensi della legge regionale 3 febbraio 1993, n. 12.

7. Ai componenti dell'Osservatorio spetta un compenso determinato nel decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione di cui al comma 2, nonché il rimborso delle spese di viaggio e il trattamento di missione in misura non superiore a quella prevista per i dirigenti regionali.

8. Il Presidente della Giunta regionale mette a disposizione dell'Osservatorio locali, attrezzature e personale per lo svolgimento delle relative funzioni.

Art. 9 

Norme transitorie.

Relativamente alla prima applicazione della presente legge:

a) la deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 7 può prevedere termini per la presentazione delle domande di ammissione ai finanziamenti anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 93 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6;

b) l'Osservatorio provvede ai compiti di cui all'articolo 8, comma 4, lettere a) e b) entro centoventi giorni dalla data del proprio insediamento.

Art. 10 

Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante l'istituzione nel bilancio regionale dei seguenti capitoli:

a) Cap. 11337 - Contributi in conto capitale per interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) con lo stanziamento di lire 1 miliardo per l'anno 2001 e lire 500 milioni per l'anno 2002;

b) Cap. 11339 - Contributi regionali per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) con lo stanziamento di lire 500 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002.

2. Alla copertura si provvede mediante riduzione dello stanziamento di cui al capitolo 19002, lettera b) del bilancio di previsione 2001 e pluriennale 2001-2003, rispettivamente per lire 1 miliardo 500 milioni per l'esercizio finanziario 2001 e lire 1 miliardo per l'esercizio finanziario 2002.

L.R. 30 agosto 2000, n. 10 (1).
Istituzione della Commissione speciale per lo studio delle condizioni e per l'individuazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia.

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 8 settembre 2000, n. 106.

Art. 1 

Finalità.

1. È istituita una Commissione consiliare speciale con il compito di:

a) esaminare la diffusione, la consistenza e la tipologia dei fenomeni sociali, finanziari ed economici incompatibili con le condizioni di sicurezza della popolazione residente in permanenza o occasionalmente nella Regione;

b) sottoporre ai competenti organi della Regione atti di natura legislativa, regolamentare, amministrativa e organizzatoria ritenuti idonei a favorire la conoscenza e la prevenzione dei suddetti fenomeni nelle materie di competenza regionale, come specificate nell'articolo 117 della Costituzione;

c) intrattenere rapporti periodici con la Commissione parlamentare antimafia, di cui alla legge 23 marzo 1988, n. 94, onde individuare progetti per l'attuazione di iniziative congiunte, nel rigoroso rispetto dei diversi ambiti e delle reciproche competenze, volte a favorire il miglioramento delle condizioni di legalità e di sicurezza nella Regione;

d) riferire semestralmente al Consiglio regionale sulla propria attività e formulare proposte in materia;

e) promuovere convegni, seminari, ricerche e incontri di studio con le istituzioni sociali, culturali e giurisdizionali operanti nella Regione, nel quadro delle finalità della presente legge.

Art. 2 

Composizione e insediamento.

1. La Commissione è composta da undici Consiglieri regionali in rappresentanza proporzionale alla consistenza dei Gruppi.

2. Il Presidente del Consiglio provvede di conseguenza e la insedia entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 3 - Elezione della Presidenza.

1. I componenti la Commissione eleggono, nella prima seduta, un Presidente e due Vice Presidenti, a scrutinio segreto e a maggioranza qualificata dei due terzi per le prime due votazioni ovvero a maggioranza assoluta per le successive.

2. Per il funzionamento della Commissione si osservano, in quanto applicabili le norme previste dal Regolamento interno del Consiglio per l'attività delle Commissioni consiliari permanenti.

Art. 4  - Poteri.

1. La Commissione speciale, per lo svolgimento del mandato di cui alla presente legge, ha la facoltà di promuovere audizioni con amministratori e funzionari pubblici nonché con rappresentanti di formazioni sociali, economiche, culturali e di volontariato.

2. La Commissione può, altresì, avvalersi di esperti nominati in base alla vigente normativa regionale.

Art. 5 -  Durata.

1. La Commissione dura in carica trenta mesi dalla data dell'insediamento.

Art. 6 - Funzioni di segreteria.

1. Per l'espletamento delle funzioni di segreteria la Commissione si avvale dei dipendenti regionali e di strutture del Consiglio regionale.

2. Alla responsabilità dell'ufficio è preposto un dirigente, cui competono le indennità di legge.

3. Il Presidente della Commissione si avvale di una segreteria particolare per la cura degli affari connessi all'esercizio delle proprie funzioni, formata da due unità, di cui una con incarico di segretario particolare, dipendenti della Regione e indicato dal Presidente medesimo.

L.R. 21 febbraio 2000, n. 8 (1).


Interventi regionali per la sicurezza nei comuni (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 25 febbraio 2000, n. 8, I S.O.

(2) Si vedano la Delib.C.R. 24 ottobre 2000, n. VII/68 e, ora, la Delib.C.R. 26 marzo 2002, n. VII/474 per criteri e priorità nell'assegnazione del finanziamento ai progetti in materia di sicurezza nei comuni e modalità per la presentazione degli stessi.

Art. 1 -  Finalità.

1. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, intende concorrere con gli enti locali alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza dei cittadini.

2. La Regione intende altresì garantire lo sviluppo di una convivenza civile e ordinata della comunità lombarda, perseguendo gli obiettivi indicati agli articoli 2, 3 e 10 della legge regionale 17 maggio 1985, n. 43 (Norme in materia di polizia locale) e garantendo la piena attuazione della legge regionale 8 maggio 1990, n. 39 (Mezzi, strumenti, uniformi e distintivi di grado degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia locale della Regione Lombardia).

3. In particolare la Regione promuove:

a) la realizzazione di progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza con particolare riferimento alle aree ad alto tasso di criminalità;

b) la costituzione di un fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità con una dotazione finanziaria pari al 10% delle risorse complessive di cui all'articolo 8. 

Art. 2 - Contenuto dei progetti.

1. I progetti sono finalizzati all'ottenimento di più alti standards di sicurezza per i cittadini, alla prevenzione di fatti criminosi, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni positive di carattere sociale.

2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, singolarmente o associativamente, devono riguardare in particolare:

a) apertura di presidi territoriali decentrati per la sicurezza;

b) potenziamenti degli apparati radio;

e) rinnovo e incremento delle dotazioni tecnico/strumentali e del parco autoveicoli;

d) collegamenti telefonici, telematici, servizi informatici, installazione di colonnine di soccorso e sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio nelle vie commerciali e più a rischio;

e) modernizzazione delle sale operative e di rilevamento satellitare per l'individuazione delle pattuglie sul territorio;

f) acquisizione di strumenti operativi di tutela per il personale delle forze dell'ordine;

g) incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere, con estensione del servizio nella fascia serale e notturna;

h) realizzazione di servizi per l'istituzione del «vigile di quartiere», con particolare riferimento alle zone abitative e commerciali;

i) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento sociale;

j) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza nei confronti di donne, bambini ed anziani;

k) potenziamento dell'attività di vigilanza, telesorveglianza e controllo dei parchi, giardini e scuole;

1) iniziative finalizzate al controllo delle zone a rischio, edifici abbandonati, aree dismesse;

m) incremento dei servizi festivi;

n) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del territorio di competenza;

o) iniziative formative finalizzate a qualificare gli interventi operativi delle forze di polizia locale.

3. I servizi di cui alle lettere g), h), 1), m), devono essere erogati per almeno sessanta giornate complessive nel primo anno dell'utilizzo dei finanziamenti.

Art. 3 -  Presentazione delle iniziative.

l. I progetti sono presentati:

a) dalle province, dalle comunità montane e dai singoli comuni con una popolazione di almeno 10.000 abitanti che abbiano adottato il regolamento del Corpo o del Servizio di Polizia provinciale, municipale o della comunità montana (3);

b) da comuni nei quali si siano verificate, nell'ultimo anno, emergenze di criminalità;

c) in tutti gli altri casi, con procedura di accordo tra comuni che complessivamente abbiano un numero di almeno diecimila abitanti o con un minimo di sette addetti di polizia municipale coinvolti nel progetto, o laddove non raggiungano tali entità numeriche, con procedura di accordo tra almeno cinque comuni. A tali progetti possono partecipare anche province e comunità montane (4).

2. Il Consiglio regionale, ogni due anni, entro il 31 gennaio, su proposta della Giunta regionale, determina i criteri e le priorità per l'assegnazione del finanziamento ai progetti, nonché le modalità per la presentazione degli stessi.

3. I progetti devono essere presentati entro il 31 maggio di ogni anno alla Giunta regionale (5).

(3) Lettera sostituita dall'art. 1, comma 3, lettera a) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

(4) Lettera sostituita dall'art. 1, comma 3, lettera b) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6, ora nuovamente sostituita dall'art. 1, comma 1 della L.R. 6 marzo 2002, n. 4.

(5) Comma sostituito dall'art. 1, comma 3, lettera c) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 4 - Cofinanziamento dei progetti.

l. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dalla presentazione delle domande, approva un piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti ammessi, tenuto conto della valutazione del Comitato scientifico di cui all'articolo 6.

2. Entro i successivi trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 1, la Giunta regionale provvede all'erogazione del finanziamento assegnato.

3. Ogni progetto è finanziato dalla Regione per un importo minimo di lire 20 milioni, fino a un massimo di lire 800 milioni per i comuni capoluoghi di provincia, entro una copertura massima del 70% delle spese previste per la sua realizzazione.

Art. 5 - Coordinamento operativo.

l. Nel rispetto dell'autonomia e dei poteri di autorganizzazione degli enti locali, la Regione, almeno una volta all'anno, riunisce tutti gli enti locali promotori di progetti, insieme ai rappresentanti delle forze di polizia di Stato presenti sul territorio regionale, al fine di compiere una ricognizione sull'attuazione e la proposizione di indirizzi generali riguardanti i progetti sulle modalità dì intervento a livello territoriale.

Art. 6 - Comitato scientifico.

1. È istituito presso la Giunta regionale il Comitato scientifico; il Comitato dura in carica per l'intera legislatura e fino al suo rinnovo.

2. Il Comitato scientifico è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto da cinque membri, scelti tra personalità con specifiche competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza e della prevenzione del crimine, eletti dal Consiglio regionale, garantendo comunque la presenza di almeno due rappresentanti della minoranza.

3. Il Comitato scientifico valuta i progetti di cui all'articolo 2 e svolge funzioni di indirizzo e coordinamento per le politiche di intervento.

Art. 7 - Strumenti di sostegno alle vittime della criminalità.

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, approva, sentita la competente commissione consiliare, una propria deliberazione con la quale disciplina l'utilizzo delle risorse disponibili nel fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b), da destinare al sostegno degli strumenti di aiuto alle vittime della criminalità.

[2. Le disponibilità del fondo vengono erogate ai comuni, i quali provvedono alla costituzione di pool assicurativi o fondi di solidarietà per il risarcimento, l'assistenza e il sostegno alle vittime della criminalità.] (6).

(6) Comma abrogato dall'art. 1, comma 3, lettera d) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 7-bis  -Progetti sperimentali.

1. Per l'anno 2001, in via sperimentale, allo scopo di promuovere lo sviluppo della sicurezza, i comuni capoluogo di provincia, di concerto con le Aziende lombarde per l'edilizia residenziale e le forze di polizia, possono proporre progetti di videosorveglianza, che prevedano concrete modalità di coordinamento gestionale e operativo tra i predetti soggetti. Ai predetti progetti non si applicano le disposizioni degli articoli 3, 4 e 6. La Giunta regionale determina i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti nonché le priorità per l'assegnazione dei finanziamenti agli stessi a valere sulle risorse stanziate sull'esercizio finanziario 2002 (7).

(7) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 3, lettera e) della L.R. 3 aprile 2001, n. 6.

Art. 8 - Norma finanziaria.

l. Per le finalità di cui alla presente legge è autorizzata per l'esercizio finanziario 2000 la spesa complessiva di L. 15.000.000.000, di cui L. 13.500.000.000 in conto capitale per la realizzazione dei progetti di cui all'art. 1, comma 3, lett. a) e L. 1.500.000.000 di parte corrente per la costituzione del fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità di cui all'art. 1, comma 3, lett. b).

2. All'onere di L. 15.000.000.000 per l'esercizio finanziario 2000, di cui al comma 1, si provvede quanto a Lire 13.500.000.000, in conto capitale, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del «Fondo globale per il finanziamento delle spese di investimento derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capitolo 5.2.2.2.958 dello stato di previsione delle spese del bilancio di revisione 2000 e pluriennale 2000-2002, utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 2.2.10.2.9641 «Sicurezza dei cittadini nei comuni» e quanto a L. 1.500.000.000, di parte corrente, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del «Fondo globale per oneri relativi a spese correnti per l'adempimento di funzioni normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi» iscritto al capitolo 5.2.1.1.546 dello stato di previsione delle spese del bilancio di previsione 2000 e pluriennale 2000-2002, utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 2.2.10.1.9191 «Fondo per il sostegno alle vittime della criminalità».

3. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2000 è apportata la seguente variazione:

Stato di previsione delle spese:

- all'ambito 2, settore 2, obiettivo 10, è istituito il capitolo 2.2.10.2.5170 «Contributi in conto capitale per il finanziamento dei progetti di sicurezza per i cittadini e di prevenzione di fatti criminosi» con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 13.500.000.000;

- all'ambito 2, settore 2, obiettivo 10, è istituito il capitolo 2.2.10.1.5171 «Contributi per il risarcimento, l'assistenza e il sostegno alle vittime della criminalità» con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 1.500.000.000.

4. Agli oneri per il funzionamento del Comitato scientifico di cui all'art. 6 si provvede con le risorse stanziate annualmente sul capitolo 1.2.7.1.322 «Spese per il funzionamento di consigli, comitati, collegi e commissioni, compresi eventuali compensi e gettoni di presenza, le indennità di missione ed i rimborsi spesa», iscritto nello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2000 e successivi (8).

(8) Il Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2000 e bilancio pluriennale 2000-2002 è approvato con L.R. 15 gennaio 2000, n. 4.

Art. 9 -  Norma di prima applicazione.

l. In fase di prima applicazione, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale approva la deliberazione di cui all'articolo 3, comma 2.

2. Le domande sono presentate entro i successivi trenta giorni dalla pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1 sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

3. Entro trenta giorni dalla presentazione delle domande, la Giunta regionale approva il piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti, alla cui erogazione provvede entro i successivi trenta giorni.

Art. 10 - Dichiarazione d'urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 127 della Costituzione e 43 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Lombarda.

L.R. 21 aprile 1999, n. 3 (1).
Riforma del sistema regionale e locale (2).

(1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 26 aprile 1999, n. 52.

(2) Con Delib.G.R. 12 novembre 2001, n. 2382 sono state approvate le linee guida per l'approvazione e la gestione degli interventi del piano di azione ambientale per un futuro sostenibile, ai sensi della presente legge.

Parte prima Disposizioni generali e norme di princìpio

TITOLO I

Finalità e princìpi

Art. 1

Finalità e indirizzi generali.

1. La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge, e con provvedimenti ad essa collegati e successivi, attua la riforma del sistema regionale e locale e dell'assetto delle funzioni in armonia con i princìpi della legge 15 marzo 1997, n. 59 e della legge 15 maggio 1997, n. 127 e dei decreti emanati per la loro attuazione, attenendosi ai seguenti indirizzi generali:

a) la riqualificazione e l'alleggerimento degli apparati burocratici, sia attraverso la riduzione delle strutture organizzative dell'amministrazione regionale diretta, indiretta e strumentale a quelle strettamente necessarie all'esercizio delle funzioni proprie della Regione, sia attraverso l'individuazione delle attività e dei servizi che possono essere svolti da soggetti privati, fermi restando i compiti di regolazione e controllo pubblico;

b) la semplificazione delle procedure amministrative, anche al fine di facilitare l'accesso ai servizi della pubblica amministrazione da parte dei cittadini, e la riduzione dei vincoli all'esercizio delle attività private;

c) l'adozione di misure finalizzate all'introduzione di regole di concorrenzialità nella gestione dei servizi pubblici locali, al fine di assicurare la loro maggiore efficacia.

2. La Regione pone a fondamento dei provvedimenti legislativi il princìpi o della integrazione tra i diversi livelli di governo garantendo le necessarie forme di coordinamento. Assicura, altresì, il concorso e la partecipazione delle istanze di rilevanza economica e sociale alla formazione delle scelte legislative di riforma e dei procedimenti di attuazione.

3. Sono oggetto specifico della presente legge:

a) l'adeguamento dell'ordinamento e dell'organizzazione regionale, le necessarie misure per il riordino della legislazione regionale e gli strumenti per realizzare l'integrazione tra i livelli istituzionali del governo locale;

b) il conferimento di funzioni ai comuni, alle Unioni di comuni, alle Associazioni intercomunali, alle Comunità montane, alla città metropolitana di Bologna e alle province, nonché alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura quali enti funzionali.

OMISSIS …..

TITOLO VIII Polizia amministrativa regionale e locale regime autorizzatorio

Capo I - Polizia amministrativa e politiche regionali per la sicurezza

Sezione I - princìpi generali

Art. 217

Oggetto.

1. Il presente capo detta norme per la promozione di un sistema integrato di sicurezza delle città e del territorio regionale, anche attraverso la disciplina del servizio di polizia regionale e locale.

Art. 218 

Finalità del sistema integrato di sicurezza.

1. In attuazione della lett. d) del comma 3 dell'art. 2 dello Statuto regionale, e nell'ambito delle proprie competenze, la Regione assume come proprio compito lo sviluppo della sicurezza, con particolare riferimento all'emergere di fenomeni di illegalità diffusa.

2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, si intendono come politiche per la sicurezza le azioni volte al conseguimento di una ordinata e civile convivenza nelle città e nel territorio regionale.

3. Gli interventi regionali nelle politiche per la sicurezza privilegiano:

a) gli interventi integrati, di natura preventiva;

b) le pratiche di mediazione e riduzione del danno;

c) l'educazione alla convivenza, nel rispetto del princìpi o di legalità.

4. Il Consiglio regionale determina gli indirizzi relativi agli interventi regionali nelle politiche per la sicurezza. La Giunta regionale riferisce annualmente al Consiglio sulle attività svolte ai sensi del presente capo.

5. La Conferenza Regione-Autonomie locali svolge periodiche sessioni sui temi della sicurezza. A tali sessioni sono invitati a partecipare i Prefetti e i Questori della Regione.

Art. 219 

Coordinamento delle politiche regionali e locali per la sicurezza.

1. La Regione, in collaborazione con gli Enti locali, e nel rispetto delle competenze ad essi spettanti, promuove:

a) il coordinamento degli interventi di cui al presente capo finalizzato al raccordo con quelli propri degli organi dello Stato responsabili dell'ordine e della sicurezza pubblica, per una efficace ed integrata presenza sul territorio, nonché al raccordo dei sistemi formativi ed informativi;

b) la collaborazione istituzionale per la prevenzione dei fenomeni di criminalità;

c) la costituzione, da parte delle amministrazioni locali, di forme di consultazione stabili che coinvolgano anche organismi associativi e di volontariato.

Sezione II - Promozione della sicurezza

Art. 220

Politiche e interventi (126).

1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli Enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente Capo;

c) promuove e stipula intese istituzionali di programma, accordi di programma e altri accordi di collaborazione per realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nel campo della sicurezza.

2. Nell'àmbito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato 

(126) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 713. Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: «Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 220-bis 

Interventi di rilievo locale (128).

1. La Regione concede contributi ai comuni, alle Province, alle Unioni, alle Comunità Montane e alle Associazioni intercomunali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218, realizzate anche di concerto con operatori privati. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

2. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e a sostegno della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili e quelli di cui al comma 2 sono concessi in misura non superiore all'80% di dette spese, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale (129).

(128) Con Delib.G.R. 13 maggio 2002, n. 713 è stata determinata, per l'anno 2002, la concessione dei contributi, previsti dal presente articolo.

(129) Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: « Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 220-ter 

Interventi di rilievo regionale.

1. La Regione realizza direttamente gli interventi di propria competenza derivanti dalle intese e dagli accordi di cui alla lettera c) del comma 1 dell'art. 220.

2. La Regione promuove, d'intesa con i soggetti di cui al comma 1 dell'art. 220-bis, la realizzazione di progetti di rilievo regionale, volti al miglioramento di rilevanti problemi di sicurezza o di disordine urbano diffuso, caratterizzati da una pluralità di interventi e da un adeguato sistema di valutazione dei risultati. Tali progetti, per iniziativa degli Enti locali, possono coinvolgere altri soggetti, pubblici o privati, direttamente interessati alla realizzazione degli interventi previsti.

3. La Regione concede ai soggetti realizzatori dei progetti di cui al comma 2 contributi per spese di progettazione ed attuazione in misura non superiore al 50% delle spese ammesse, secondo i criteri e le modalità stabilite dalla Giunta regionale. Gli interventi in cui si articolano i progetti possono, in particolare, riguardare: la riqualificazione e la manutenzione straordinaria dello spazio urbano, l'illuminazione e le tecnologie per la sorveglianza, la prevenzione sociale e la riduzione del danno, la mediazione dei conflitti e l'animazione dello spazio pubblico, l'integrazione sociale ed il contrasto delle discriminazioni, la qualificazione delle polizie locali e l'integrazione operativa con le polizie nazionali, il sistema di valutazione dei risultati (130).

(130) Gli attuali articoli 220, 220-bis e 220-ter così sostituiscono il precedente testo dell'art. 220 per effetto dell'art. 1, comma 1, L.R. 13 novembre 2001, n. 36. Detto articolo, come modificato dall'art. 20, comma 4, L.R. 26 aprile 2001, n. 11, era così formulato: « Art. 220. Politiche e interventi. 1. Per le finalità di cui all'art. 218 la Regione:

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione;

b) fornisce supporto e consulenza tecnica nei confronti degli enti pubblici e delle associazioni ed organizzazioni operanti nelle materie di cui al presente capo.

2. Nell'ambito dell'attuazione della L.R. 24 luglio 1979, n. 19 la Regione cura l'organizzazione di corsi di formazione per operatori del settore pubblico, del sistema associativo e del volontariato.

3. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione di iniziative finalizzate agli obiettivi di cui all'art. 218. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale.

4. La Regione concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni di volontariato iscritte ai registri di cui alla L.R. 2 settembre 1996, n. 37 che operano a favore delle vittime di reati nel campo della sicurezza e della prevenzione dei reati, per la realizzazione di specifiche iniziative. I contributi sono concessi per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese per investimenti.

5. I contributi di cui ai commi 3 e 4 sono concessi in misura non superiore al 50% dell'importo delle spese ritenute ammissibili, secondo le priorità, i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta regionale.».

Con riferimento al testo dell'articolo soprariportato vedi, anche, la Delib.G.R. 10 novembre 1999, n. 2044, la Delib.G.R. 4 luglio 2000, n. 1073 e la Delib.G.R. 5 giugno 2001, n. 938, con le quali sono stati determinati i criteri, le priorità e le modalità per la concessione dei contributi previsti dai commi 3 e 4, rispettivamente, per gli anni 1999, 2000 e 2001.

Art. 221 -Comitato scientifico.

1. Per la realizzazione delle iniziative previste dalla presente sezione la Giunta regionale si avvale di un comitato scientifico che coordina le attività di ricerca.

2. Il comitato è composto da un numero massimo di quindici qualificati esperti esterni e da altri esperti interni all'amministrazione nominati dalla Giunta regionale, la quale ne individua il coordinatore.

Sezione III

 Polizia amministrativa regionale e locale

Art. 222 - Servizio di polizia amministrativa regionale e locale.

1. Il servizio di polizia amministrativa regionale e locale è esercitato dall'insieme coordinato delle strutture di polizia locale operanti nel territorio della Regione.

2. La Regione esercita in materia di polizia amministrativa locale funzioni di coordinamento, indirizzo, sostegno all'attività operativa e alla formazione e aggiornamento professionale dei corpi e servizi. Promuove, altresì, forme di collaborazione con le forze di pubblica sicurezza in materia di polizia amministrativa regionale e locale.

Art. 223  - Comitato consultivo per la polizia regionale e locale.

1. È istituito il Comitato consultivo per la polizia regionale e locale.

2. Esso dura in carica quanto il Consiglio regionale ed è composto dall'assessore regionale competente in materia di affari istituzionali, o suo delegato, che lo presiede, da sei esperti scelti, di norma, fra i comandanti di Corpi di polizia locale nominati dal Presidente della Regione, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali, e da due collaboratori regionali.

3. Il Comitato è organo di consulenza e proposta alla Giunta regionale, finalizzato alla realizzazione del coordinamento complessivo delle funzioni svolte dal servizio di polizia amministrativa regionale e locale.

4. Il Comitato opera sulla base degli indirizzi programmatici deliberati dalla Giunta regionale e delle intese raggiunte in sede di Conferenza Regione-Autonomie locali, finalizzati alla realizzazione di progetti regionali volti alla soluzione di specifiche problematiche inerenti l'esercizio delle funzioni di polizia locale.

5. La struttura organizzativa regionale competente cura i compiti di supporto tecnico ed organizzativo al Comitato.

Art. 224 - Contributi regionali.

1. La Regione concede contributi agli Enti locali per la realizzazione, in forma associata, di progetti volti alla soluzione di rilevanti problematiche di polizia locale, anche ai fini di cui alla sezione prima del capo primo del presente titolo, sulla base delle priorità, dei criteri e delle modalità stabiliti dalla Giunta regionale, in misura non superiore al 50% delle spese ritenute ammissibili (131).

2. Per l'istruttoria delle domande di finanziamento la Giunta regionale si avvale del Comitato di cui all'art. 223.

(131) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 5 novembre 2001, n. 2344.

Art. 225 - Funzioni di polizia municipale.

1. I comuni esercitano le funzioni demandate alla polizia municipale dalla L. 7 marzo 1986, n. 65.

2. La Regione promuove le forme associative fra i comuni relative all'esercizio delle seguenti funzioni:

a) assicurare la presenza costante sul territorio;

b) prevenire le emergenze riguardanti la viabilità stradale, in particolare al fine di prevenire i sinistri connessi a ricorrenti condizioni di mobilità ad elevato rischio;

c) coordinare i propri sistemi informatici ed informativi, anche al fine della connessione con i sistemi delle forze di polizia operanti sul territorio.

3. La Regione promuove accordi fra i comuni e le competenti autorità dello Stato per l'esercizio coordinato e continuativo delle funzioni di polizia di sicurezza, spettanti agli addetti alla polizia municipale ai sensi dell'art. 3 della legge n. 65 del 1985.

Art. 226 -  Norme generali per l'istituzione del servizio di polizia municipale.

1. In ogni Comune il servizio di polizia municipale deve essere svolto con modalità che ne consentano la fruizione tutti i giorni dell'anno. A tal fine i comuni adottano opportune forme associative nel quadro dei livelli ottimali di cui al capo III del titolo III.

2. I comuni singoli o associati nei quali gli adempimenti di polizia locale sono esercitati da almeno sette operatori, possono procedere all'istituzione del Corpo di polizia municipale.

3. La dotazione organica dei Corpi di polizia municipale prevede, di norma, almeno un addetto ogni 1000 abitanti.

Nei comuni di classe I/A, I/B e II la dotazione organica del Corpo non può essere inferiore a un addetto per ogni 1.000 abitanti.

Art. 227 - Gestione associata dei servizi di polizia municipale.

1. La gestione associata si svolge nell'ambito delle Unioni, delle Associazioni intercomunali e delle Comunità montane.

2. Nel caso di gestione associata dei servizi di polizia locale, la forma associata disciplina l'adozione del regolamento per lo svolgimento del servizio, fissandone i contenuti essenziali.

3. Gli enti o le strutture comuni per la gestione dei servizi di polizia municipale in forma associata assolvono i compiti di carattere tecnico-organizzativo e strumentali rispetto ad esigenze di efficienza e di economicità del servizio.

4. Il responsabile del servizio di polizia gestito in forma comune ha il compito di coordinare l'impiego tecnico-operativo degli addetti, sulla base delle richieste e delle esigenze delle amministrazioni associate; egli è altresì responsabile della disciplina e dell'addestramento del personale.

Art. 228 -  Funzioni delle province.

1. La Provincia esercita le funzioni di polizia locale nelle materie connesse alle proprie competenze.

2. A tal fine la Provincia può istituire un Corpo di polizia amministrativa provinciale.

Art. 229 -  Segni distintivi.

1. Restano in vigore i segni distintivi per la polizia municipale di cui agli allegati A, B, C e D della L.R. 22 gennaio 1988, n. 3, come sostituiti dalla L.R. 8 aprile 1994, n. 14. Detti allegati possono essere modificati con deliberazione del Consiglio regionale, proposta della Giunta regionale, con efficacia a decorrere dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione (132). È fatta salva la possibilità per ciascun Corpo o Servizio di polizia municipale di utilizzare accessori, anche costituiti da speciali capi di abbigliamento, necessari a particolari esigenze in funzione delle attività svolte (133).

(132) Periodo aggiunto dall'art. 1, comma 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.

(133) Periodo aggiunto dall'art. 1, comma 2, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.

Art. 230 - Regolamento di polizia locale.

1. Le province, le Comunità montane e i comuni singoli o associati, in cui sia operante un Corpo o servizio di polizia locale, ne definiscono con regolamento l'organizzazione, l'attività e le funzioni.

2. L'ordinamento del Corpo di polizia municipale si articola, per i comuni di classe I/A, I/B, II e III, indicate nella tabella A della L. 8 giugno 1962, n. 604, in responsabile del Corpo (comandante), addetti al coordinamento e controllo, operatori (vigili). Per i comuni di classe IV, si può prevedere l'articolazione in addetto al coordinamento e controllo (comandante), operatori (vigili). Qualora specifiche disposizioni contrattuali o legislative innovino l'attuale classificazione dei comuni, la Giunta regionale provvede a dettare, con proprio atto, le specifiche norme di adeguamento.

3. L'organizzazione e la dotazione organica sono determinate dagli Enti locali sulla base di criteri che tengano conto della popolazione residente e temporanea, della dimensione, morfologia e caratteri urbanistici del territorio, delle fasce orarie di necessaria operatività del servizio, degli indici di violazione delle norme, nonché di ogni altro rilevante criterio di efficienza e di funzionalità.

Art. 231 - Formazione professionale.

1. La Regione, nell'ambito delle attività previste dalla L.R. 24 luglio 1979, n. 19, attua interventi per la formazione e l'aggiornamento degli addetti alla polizia amministrativa regionale e locale, promuovendo, in particolare, corsi di formazione al lavoro finalizzati al reclutamento di detto personale, anche attraverso la promozione di una scuola regionale di polizia amministrativa locale.

2. I regolamenti degli Enti locali possono prevedere che la partecipazione con profitto agli specifici corsi di formazione e di aggiornamento per la polizia locale riconosciuti dalla Regione, costituiscano titolo valutabile ai fini dell'accesso alle qualifiche funzionali del personale di polizia locale.

2-bis. Al fine di promuovere la collaborazione con gli Enti locali e allo scopo di favorire la formazione congiunta del personale delle polizie locali, la Regione può concedere un contributo per le spese di funzionamento della scuola regionale di polizia amministrativa locale (134).

3. Le modalità di ammissione ai corsi di cui al presente articolo, la loro durata e tipologia, nonché i criteri di preselezione e valutazione finale, saranno definiti con deliberazione della Giunta regionale.

(134) Comma aggiunto dall'art. 20, comma 5, L.R. 26 aprile 2001, n. 11.

Art. 232 - Adeguamento.

1. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, gli Enti locali provvedono ad adeguare i regolamenti vigenti alle disposizioni in essa contenute, nonché ad adottare le norme regolamentari in essa previste.

Art. 233 -  Competizioni su strade regionali.

1. È trasferito alle province il rilascio della autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveicoli, motoveicoli e ciclomotori su strade ordinarie di interesse di più province, di cui all'art. 9 del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285.

2. L'autorizzazione è rilasciata dalla Provincia nella quale ha luogo la partenza ovvero l'ingresso nel territorio regionale della gara, previa intesa con le altre province interessate (135). Del provvedimento è data tempestiva informazione all'autorità di pubblica sicurezza.

(135) Periodo così modificato dall'art. 1, comma 3, L.R. 13 novembre 2001, n. 36.
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